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Attività del quarto trimestre

No ti zia rioNo ti zia rioIl

Il nostro saluto a Vannozzo Posio

accontare 
di Vannoz-
zo Posio è 
come rileg-
gere tante 
pagine della 

cultura mantovana (e non 
solo): testimonianze della 
sua passione per le armi 
antiche, settore partico-
lare della storia dell’arte 
che aveva intensamente 
frequentato, guadagnan-
dosi  considerazione e 
stima  in campo nazionale. 
Le armature delle Grazie 
tra storia e leggenda,  
ormai raro libretto del 
1991 testimoniava il suo 
intervento come curatore 
della sezione del Museo 
Diocesano “Francesco 
Gonzaga” con un’accu-
rata analisi del prezioso 
giacimento mantovano, 
pezzo per pezzo ma pre-
occupandosi soprattutto 
di rendere agevole l’in-
contro al pubblico non 
specialistico. Nel 1984 
aveva recuperato, curan-
done la ristampa, notizie 
e documenti inediti sul 
Tiro a segno a Mantova, 
nel primo centenario della 
fondazione.

Vannozzo era  stato 
riconosciuto come perito 
della Camera di Commer-
cio e del Tribunale per 
armi antiche e militaria. 
L’orizzonte si allargava 
poi all’ambiente dei culto-
ri delle armi antiche, con 
la partecipazione all’Ac-
cademia di San Marciano 
a Torino; all’Accademia 
dei Cavalieri di Santo 
Stefano a Pisa; al Consor-
zio Europeo Rievocazioni 
Storiche, oltre che alla 
Società San Martino e 
Solferino ed all’Istituto di 
Storia del Risorgimento. 

Era stato nominato 

R
ispettore onorario della 
Soprintendenza ai Beni 
Artistici e Storici per le 
armi antiche ed aveva 
presieduto l’Associazio-
ne studiosi e collezionisti 
di armi militari. 

Ruolo determinante 
il suo come curatore e 
catalogatore del museo 
di armi antiche “Fosco 
Baboni” di Castellucchio. 
Altra cura, quella del 
catalogo della mostra 
Pisanello e l’arte delle 
armature nel Rinascimen-
to, allestita a Mantova nel 
1996-97.

L’Accademia Nazio-
nale Virgiliana lo ac-
coglieva nel 2001 tra i 
soci corrispondenti della 
classe di  Scienze Morali.

Nel 1982, era stato 
tra i fondatori del Lions 
Club Mantova Ducale, 
assumendone anche la 
presidenza e la carica di 
vice-governatore.

Tutta questa attività 
culturale e di ricerca do-
veva rapportarsi con la 
società civile: dal 1951 
al 1978, Posio era stato 
funzionario e poi direttore 
dell’Unione del Com-
mercio e Turismo, in una 
stagione di crescita e di 
consolidamento organiz-
zativo nel territorio.

C’erano stati Posio 
garibaldini e combat-
tenti a San Martino: 
Vannozzo diciottenne, 
partiva volontario nella 
X Mas, poi prigioniero 
degli inglesi, trasferito 
in Algeria fino al 1946. 
Esperienze raccontate a 
Gilberto Cavicchioli in 
un libro-documento edito 
da Postumia con il  titolo 
Eppur bisogna andar: e 
tanti andarono, da una 
parte e dall’altra.***

�

e l  nos t ro 
Presidente 
Onorario, 
scomparso 
il 18 giugno 
u.s., si sono 

dette  e lette molte notizie. 
Di lui articoli di giornali 
e lettere di amici hanno 
evidenziato la preziosa 
ed insostituibile opera di 
studioso di armi, unita 
ad un’indole giovia-
le ed umorista, e l’at-
tività di giornalista e 
conferenziere. Putrop-
po ho conosciuto la 
parte finale della sua 
vita entusiasta e piena, 
forse il momento più ar-
duo, quando le forze, 
la memoria, l’udito, il 
baldanzoso passo, gli sono 
venuti meno. 

Ho accettato di cuore 
il suo invito a dirigere la 
Società per la stima che 
mi  ha  d imos t ra to  - 
come studiosa e come 
persona - ma soprat-

tut to poiché sapevo 
di non poter competere 
con l’impronta data dal 
suo carattere forte, ge-
neroso e schietto, che 
si esprimeva in giudizi 
decisi, espressi nel suo 
inconfondibile accento to-
scano. Occorreva una pre-
sidenza “di passaggio” per 
non fargli sentire più co-
cente l’amarezza di diven-
tare vecchio e malato, di 
rinunciare alla parteci-
pazione e alla gestione 
della sua amata Società.
Ringrazio tutti i soci che 
l’hanno accompagnato 
in modi diversi e con 
affetto in questa nuova 
realtà, che gli stava stret-
ta, ma che ha accettato 
con signorile dignità e 
profonda gratitudine.

A noi mancheranno tan-
to le sue certezze, il suo sa-
pere,  la sua generosità... e 
le sue cordiali, ottime 
cenette.

Mariarosa

D

mmagino 
che anche 
n u m e r o -
se antiche 
armature, 
nei grandi 

saloni dei musei deserti 
dopo l’orario di chiu-
sura, si siano messe a 
tremare di commozione 
alla notizia della scom-
parsa di Vannozzo Posio, 
iniziando, quasi fossero 
singhiozzi, ritmati battiti 
metallici: un ultimo saluto 
al loro amico e salvatore. 

Vecchie spade ed ala-
barde, baionette e pugnali 
sulle rastrelliere di casa 
sua si saranno sollevati, 
per un attimo nel silen-
zio e nell’oscurità delle 
stanze, per un estremo 
commiato dal loro amore-
vole scopritore e custode.

Immagino, poi, che 
molte persone, amici e 
parenti e appassionati 
di storia patria, abbia-
no accompagnato con 

I
mestizia nel loro cuore, 
l’ultimo viaggio funebre 
di Vannozzo. La Società 
del Ducale gli deve molto 
e ancor più La Reggia: 
pagine che preparava con 
competenza e che pre-
servava, con rispetto, da 
velleitarie ingerenze o co-
modi interessi. Un uomo 
colto e tenace e con la 
generosità sempre pronta 
a prendere il sopravvento 
sulle occasionali accen-
sioni di passione.

Immagino, infine, che 
non spetti a me ricordarne 
meriti e carriera, studi 
e scritti, non foss’altro 
per la mia relativamente 
giovane collaborazione 
editoriale; ma il mio sen-
timento in questo caso 
non rispetta né ruoli né 
età, ma “solo” una me-
lanconica emozione nel 
dare l’ultimo saluto al 
mio insostituibile prede-
cessore.

 Franco Amadei

Nelle pagine di cultura mantovana la storia di un uomo generoso e appassionato

I funerali di Vannozzo Posio si sono tenuti 
in San Pio X lunedì 20 luglio. Il saluto 
«alle spoglie mortali di un Amico» è stato 
pronunciato dall’avvocato Elio Benatti: il 
testo dell’intervento, commosso e mirabile, 
è disponibile sul sito internet della Società

Fu Presidente onorario della nostra Associazione e direttore de La Reggia dal 2000

ome abbiamo detto nel precedente ar-
ticolo, Ferdinando II Gonzaga principe 
di Castiglione, marchese di Solferino 
alla sua morte, avvenuta il 12 dicembre 
1723, aveva lasciato 3 figli maschi 
viventi: Luigi (primogenito, nato nel 

1680),  Francesco (nato nel 1684), Almerigo (nato 
nel 1686), mentre gli era premorto nel 1704 il figlio 
secondogenito Carlo (nato nel 1682). Massimo Ma-
rocchi nel suo monumentale e documentatissimo 
libro I Gonzaga di Castiglione delle Stiviere – vi-
cende pubbliche e private del casato di San Luigi 
accenna alla esistenza anche di due figlie femmine 
ma il Litta nelle sue Famiglie Celebri Italiane non 
ne riporta i nomi.

Mi lascerò guidare ora da questi due autori per 
ricostruire le ultime vicende di questo ramo della 
mia famiglia. 

Luigi sposò Anna Anguissola, il matrimonio fu poi 
dichiarato nullo ma i figli furono considerati legittimi. 
(vedremo più tardi che questo annullamento dette 
adito a pretese di altri discendenti di Ferdinando II). 

C

La successione di 
Ferdinando II Gonzaga, 
principe di Castiglione

di Carlos Gonzaga 

segue a pag. 12

Nella foto Vannozzo Posio è seduto accanto al Fondatore 
de La Reggia l’avvocato Pescasio
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a seconda scritta è 
in basso, sotto i tre 
chiodi e la corona 
di spine. È in lettere 
dorate: «ALT. S. 
PETRE», ed è se-
guita da uno strano 

asterisco, anch’esso dorato. Se-
condo Ferlisi (2007) si riferisce 
all’originaria posizione della pala 
nel coro delle monache sull’al-
tare che documenti recentemente 
trovati testimoniano dedicato al 
Santo Sepolcro (“Santa Pietra”).

La terza è posta sul lato destro 
della tela, ai piedi della “pia 
donna” che sorregge la Vergine: 
«S.A.G.V.». Di essa si dirà più 
avanti.

A destra nella tela è la figura di 
una domenicana, che la tradizione 
identifica con la beata Osanna 
Andreasi, la critica più recente 
con la venerabile Margherita 
Torchi. Piuttosto bassa di statura, 
di corporatura un po’ pesante 
nella sua divisa bianca e nera, 
tende la destra verso il sepolcro. 
I lineamenti del volto, specie il 
naso, a guardar bene hanno una 
spiccata somiglianza con quelli di 
Ercole Gonzaga, posto dall’altro 
lato. Un ritratto, visto per caso 
in una dimora amica, ha tolto di 
mezzo ogni dubbio: si tratta di 
Ippolita, terzogenita di Francesco 
Gonzaga e di Isabella d’Este, 
sorella del cardinale, monaca 
fin dal 1518 nel convento di San 
Vincenzo, dal quale il dipinto 
proviene. Ne dà conferma anche 
il ritrattino della collezione di 
Ambras, in cui però appare in 
più giovane età.

A sinistra della tela, dietro il 
cardinal Ercole, la mano destra 
familiarmente appoggiata alla 
sua schiena, è un domenicano. 
La piccola stella dipinta sulla sua 
fronte fa ravvisare in lui lo stesso 
san Domenico. Il volto e il gesto 
sono però talmente caratterizzati 
da far pensare a chi guarda che 
altri abbia prestato al santo la 
propria fisionomia. Altri… ma 
chi in particolare? Qualcuno certo 
che era molto vicino al cardinale, 
quasi un secondo padre.

Si era pensato in u primo 
momento a frate Angelo, dell’or-
dine dei domenicani, appunto, 
maestro di teologia di Ercole, 
che aveva goduto la stima non 
solo del cardinale ma anche dei 
componenti della sua cerchia 
ideologica (Gaspare Contarini, 
Gregorio Cortese) negli anni 
precedenti il concilio di Trento 
(Piva 1988). Ercole si era fatto 
ritrarre insieme a lui, ma il dipinto 
è andato perduto togliendoci la 
possibilità di un riscontro.

Sono giunte invece sino a noi, 
insieme alle lettere alle quali 
erano apposte, le impronte del 
sigillo che Ercole, giovane stu-
dente a Bologna, usava per le 
comunicazioni private alla madre 
Isabella d’Este, alla quale era 
molto legato, al fratello Federico, 
da qualche anno marchese di 
Mantova: siamo nel 1525 (Archi-
vio di Stato, Mantova). Il sigillo 
recava il ritratto, a mezzo busto e 
di profilo, di Pietro Pomponazzi, 
il filosofo mantovano che tene-
va le sue lezioni all’Ateneo di 
Bologna. Intelligente, facondo, 

amabilissimo: Ercole, diremmo 
oggi, ne aveva fatto un mito. 
Emilio Faccioli riporta la foto-
grafia di una delle impronte in 
una tavola del suo Mantova: le 
lettere (1962) a illustrazione del 
capitolo sul Pomponazzi. Ebbe-
ne, la conformazione del capo, la 
forma del naso sono quelle del 
San Domenico. Il Peretto (così 
era familiarmente chiamato il 
Pomponazzi) voluto dunque da 
Ercole accanto a sé nelle vesti 
del santo e quale suo protettore? 
Sarebbe un’ulteriore prova della 
venerazione che il cardinale aveva 
per il suo maestro e, forse, una 
presa di posizione in favore del 
suo pensiero.

Il dipinto, come ipotizzò a suo 
tempo Chiara Perina, dovrebbe 
esser stato commissionato da 
Ercole Gonzaga. L’esecuzione 
dovrebbe cadere intorno al 1560 
(posteriore al testamento di Er-
cole del 1557) e il dato potrebbe 
essere abbastanza sicuro anche 
pensando ad Ippolita come “al-
tra” committente (nata nel 1501, 
doveva essere sui 60 anni). Resta 
il problema della figura della 
“Maria” eliminata in un secondo 
tempo, e quello della scritta sotto 
le due rimaste: S.A.G.V.

Nel convento di San Domeni-
co, che già accoglieva Ippolita, 
entrò nel 1556 Anna, figlia natu-
rale di Ercole (ricordata con un 
cospicuo legato sia nel testamento 
del 1557 che in quello del 1563: 
comunicazioni tutte di don Giu-
seppe Pecorari, attento studioso 
di storia mantovana, che ricordia-
mo con profonda riconoscenza). 
Anna, come scrive l’Amadei 
nella sua Cronaca di Mantova, 
scomparsa la zia materna nel 
1570, ne curò personalmente la 
sepoltura nel coro interno delle 
monache. È probabile che a lei 
si debba l’eliminazione della 
“Maria” nell’intento di sfoltire 
le immagini sulla destra della 
composizione e di mettere in 
maggiore evidenza il gesto e la 
figura della domenicana.

Sulla scorta di questa ipotesi 
si è tentato anche di decifrare la 
scritta sottostante, che potrebbe 
essere così sciolta: S[oror] A[nna] 
G[onzaga] V[oluit]. Quasi una 
firma cifrata.

L’intervento sul dipinto, se-
condo i restauratori Billoni e 
Negri, è da considerare antico e 
non molto lontano dal momento 
della sua esecuzione. Posteriore 
alla scomparsa di Ippolita, po-
trebbe essere avvenuto nei primi 
anni ’70. Era allora vivo Fermo 
Ghisoni da Caravaggio (1504-
1575), che era stato dapprima 
alla bottega di Lorenzo Costa il 
Vecchio, poi di Giulio Romano. 
Considerato da Ercole tra i mi-
gliori artisti al suo servizio (suoi 
sono ad esempio la Santa Lucia e 
il San Giovanni Evangelista per il 
ciclo della cattedrale, del 1552), 
abile ritrattista, aveva dipinto per 
il cardinale proprio un ritratto di 
Pietro Pomponazzi (anche questo 
scomparso).

Spostare a lui la tradizionale 
attribuzione ai costa non parreb-
be ipotesi da sottovalutare ed è 
avallata dal parere di Renato 
Berzaghi (2005). Senza entrare 

La deposizione con il cardinale Ercole Gonzaga
di Maria Giustina Grassi

L
- PARTE II -

Ritratto di Ippolita Gonzaga, Mantova, collezione privata

nel merito della questione, si 
può osservare che, pur dando 
per certa la matrice giuliesca 
della composizione (l’originale 
scorcio del sarcofago e del corpo 
di Cristo, visto di schiena, si ha 
anche nella coeva Deposizione 
del Palazzo Ducale, che dipende 
da un disegno assegnato dalla 
critica al maestro), diverso è il 
segno, teso ad addolcire i linea-
menti ed a rendere più morbidi 
i volumi.

L’espressività di Giulio, che 
nell’incisione della Scultori e 
nel disegno di Budapest risulta 
caricata e forzata, è qui risolta, 
specie nella figura di Giuseppe 
d’Arimatea, con accenti di pro-
fonda malinconia.

Anche il colore, nonostante i 
rossi dell’abito cardinalizio e del 
manto di Maddalena, si compone 
in toni smorzati, rosa lilla, verde 
oliva, paglierino, fino alla gamma 
raffinata dei grigi, rialzata in parte 
da lumeggiature, degli abiti a lutto 
delle “Marie”: memore di ricordi 
veneti ed emiliani.

Da sottolineare inoltre la sot-
tile interpretazione psicologica 
nei volti dei tre religiosi.

Deposizione, Palazzo Ducale di Mantova, archivio fotografi co Soprintendenza P.S.A.E. di Mantova
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elle comme-
morazioni 
dei tristi an-
niversari dei 
drammatici 
eventi delle 
ultime guer-

re e del delirio nazista i 
concetti più ricorrenti, e 
non può essere altrimenti, 
sono quelli della follia, del-
la vendetta, della brutalità 
della forza, dell’orrore, 
dell’annientamento della 
persona, della sofferenza 
e così via. 

Ci si chiede perché, 
si ribadisce da ogni par-
te: mai più… Ma come 
possiamo illuderci! Quasi 
tremila anni fa Omero 
esprimeva sulla guerra le 
stesse riflessioni, attra-
verso la chiara semplicità 
del linguaggio formulare. 
L’Iliade, il poema con cui 
ha inizio la letteratura 
occidentale, archetipo del 
poema guerresco, inizia 
con la parola “menin“, 
ira, ma anche rancore per 
un’offesa, tenace fino alla  
vendetta,  follia. 

È il filo conduttore di 
tutto il poema dal suo 
insorgere al suo placarsi, 
provocando dolori infiniti 
e morti. Il cantore già 
nel proemio vuole susci-
tare un brivido di orrore 
nell’ascoltatore, evocando 
in un quadro terrificante lo 
scempio di corpi abbando-
nati “in preda ai cani e in 
pasto agli uccelli”. Qual 
è la causa di questa ira? 
Una prevaricazione, un 
atto di prepotenza nella 
spartizione del bottino. 
L’oggetto del contendere 
è una giovane donna, una 
schiava, Briseide “dalle 
belle guance”, che Achil-
le vuole fare sua sposa. 
L’oltraggio è gravissimo, 
l’orgoglio, l’onore ferito 
deve essere vendicato.         

È la prima “ menis” della 
storia letteraria, simbolo 
delle “menis”, che hanno 
attraversato il lungo scorrere 
dei secoli in un funesto sus-
seguirsi di prevaricazioni e 
di vendette, che ha segnato 
la storia dell’umanità fino 
ai nostri giorni. “Menis” 
non di un solo Achille, ma 
di classi politiche e sociali, 
e non solo di spirito revan-
chista. Scrive  la filosofa 
Simone Weil nel 1937 nel 
saggio Non ricominciamo la 
guerra di Troia: «Al centro 
della guerra di Troia c’era 
per lo meno una donna 
e per di più una donna 
di perfetta bellezza. Per i 
nostri contemporanei Ele-
na è interpretata da parole 
ornate di maiuscole. Se, nel 
tentativo di comprenderla, 
cogliamo una di queste 
parole colma di sangue 
e di lacrime, ci apparirà 
priva di contenuto». Parole 
come “nazione, sicurezza, 
capitalismo,  comunismo, 
fascismo, ordine, autorità, 
proprietà, democrazia”, 
quando diventano “entità 
assolute”, “miti e mostri” 
nell’universo politico sono 
potenziali provocatrici di 
“menis”, capaci di scate-
nare la follia della guerra. 
«Ma per costringere gli 
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N Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

L’“ira” apre  la  letteratura  
dell’Occidente

L’orrore  della guerra  nell’Iliade
di Maria Luisa Cefaratti Santi

uomini alle più assurde 
catastrofi… basta la natura 
umana». 

zioni giacciono distrutte, il 
corpo dell’uomo è ridotto 
a cadavere o pietrificato 

però anche vero che una 
buona metà dei sedici-
mila versi narra come in 

disgusto per quello che 
fa e rinnega il suo ruolo 
eroico. «Me ne sto qui a 
Troia, procurando dolori 
a te e ai tuoi figli». (l. 24° 
v. 542). Sente il sapore 
amaro della vendetta; la 
consapevolezza del do-
lore come unica compo-
nente della vita, comune 
a tutti i mortali, annulla 
ogni rivalità e distanza 
con il re nemico. «Così 
gli dei stabilirono per gli 
infelici mortali, vivere nel 
dolore» (l. 24° v. 525). È 
un Achille commosso che 
enuncia la tragica mora-
le dell’intero poema in 
uno dei passi più intensi: 
vincitore e vinto piango-
no insieme accomunati 
dalla stessa miseria. Con 

papavero che è nel giardi-
no, – gravato dal proprio 
frutto e dalla rugiada 
primaverile». (l. 8° vv. 
306-307) 

Così Patroclo, il com-
pagno fedele, l’eroe ge-
neroso, “dolce con tutti”,  
mai crudele o violento: 
«L’anima volò via dalle 
membra e se ne andò 
nell’Ade – piangendo il 
proprio destino, lasciando 
la forza e la giovinezza». 
(l. 16° v. 856-857).

Così Ettore, lo sposo 
fedele, tenero padre, figlio 
affettuoso, principe amato 
e difensore valoroso della 
sua patria, ma soprattutto 
instancabile nel ricercare 
nel dialogo, nei patti una 
soluzione al conflitto «…
si sparsero – i capelli neri, 
era immersa tutta nella 
polvere – la testa poco 
prima bellissima: allora 
Zeus ai nemici – concesse 
di farne scempio nella sua 
terra natale. – Così la testa 
di lui si copriva tutta di 
polvere; e sua madre – si 
strappava i capelli». (l. 22° 
vv. 401 segg.).

Intanto la moglie An-
dromaca dava ordini alle 
ancelle «perché fosse pron-
to – per Ettore un bagno 
caldo, al suo ritorno dalla 
battaglia. – Ingenua, non 
sapeva che ben lungi dai 
bagni caldi – l’aveva pie-
gato il braccio di Achille». 
In questi  passi così carichi 
emotivamente il contrasto 
tra il buio della guerra e 
della morte e la luce, il ca-
lore della vita e dell’amore 
raggiunge toni  fortemente 
tragici. Quanti soldati al 
fronte  lontani dai  bagni 
caldi…!

Spesso il poeta inseri-
sce scene della vita civile 
e del mondo del lavoro, 
probabilmente  del  mon-
do e della società a lui 
contemporanei, nei flash 
veloci delle similitudini, 
o in descrizioni più ricche, 
come quella dello scudo 
di Achille, dove Efesto ha 
cesellato anche una città 
in pace, che  gestisce la 
giustizia nei tribunali, gode 
delle danze dei giovani, 
della vendemmia di tutti i 
piaceri che la natura offre 
e la guerra distrugge. I mo-
menti più belli dell’Iliade 
non sono sul campo di 
battaglia, ma nell’intimità 
degli affetti familiari, come 
gli incontri struggenti tra 
madre e figlio, Teti e Achil-
le, o dei due sposi, Ettore 
e Andromaca. 

Non c’è il fascino della 
guerra, non è l’Iliade “un 
monumento alla guerra”. 
Nemmeno il dio della guer-
ra Ares sembra aver molto 
credito sul poeta, che con la 
malizia e il tono scanzonato 
di una società, che comin-
cia ad esser critica verso 
la religione olimpica, così 
lo fa rimbrottare dal padre 
Zeus: «Voltagabbana… – 
mi sei il più odioso degli 
dei dell’Olimpo – sempre 
ti è cara la lite, le guerre e 
le battaglie. – Hai lo stesso 
carattere insopportabile e 
impossibile di tua madre, 
Era». (l. 5°vv. 890-892).

Forse anche l’antico 
aedo, scegliendo un senti-
mento, una passione uma-
na come centro motore del 
suo poema, aveva  avuto la 
stessa intuizione

Comunque sia, che la 
storia letteraria della civiltà 
dell’Occidente comin-
ci con la parola “menis” 
appare come una premo-
nizione.

Il poeta-cantore, vissuto 
in una città greca della Io-
nia, non lontano, si pensa, 
da Troia, in un’epoca, il 
sec.VIII a.C., di grande 
fermento commerciale e 
culturale, riprendendo la 
saga eroica dei bellicosi 
Achei, si mostra più sen-
sibile agli effetti disastrosi 
della violenza della guerra 
sulla natura, sulle città,  
soprattutto sull’uomo, sul 
suo corpo e sulla sua ani-
ma, piuttosto che alle gesta 
valorose dei guerrieri. Il 
fiume si ribella alla furia 
omicida di Achille, le opere 
dell’uomo e le sue istitu-

dal dolore, la sua anima è 
annientata dalla morte, ma 
anche dalla paura, dalla 
crudeltà, dalla voglia di 
uccidere, resa incapace di 
provare pietà.

L’obiettività, che ca-
ratterizza il poema epico, 
lascia trasparire un fondo 
di pessimismo; la guerra 
è maledetta, definita sem-
pre con termini negativi: 
orribile, seminatrice di 
lacrime, divoratrice dei più 
nobili.  Anche la struttura 
dell’opera è significativa: 
dei 51 giorni in cui si 
svolge l’azione solo 4 
sono occupati da attività 
belliche, compresi i duelli, 
mentre 24 sono dedicati 
alla sepoltura dei morti, 
ai riti funebri in onore 
di Patroclo e di Ettore. 
Il poema si chiude con i 
lamenti,  le grida di dolore 
delle donne, mentre sale il 
fumo del rogo della pira, 
quasi a preannunciare il 
fumo che salirà da Troia 
messa a ferro e fuoco. È 

quei quattro giorni Greci 
e Troiani si massacrano 
per una donna, di cui non 
importa niente a nessuno, 
eccettuati ovviamente ma-
rito e amante, con largo 
spazio alle “aristie”, le 
gesta eccezionali dei più 
illustri condottieri. È un 
poema eroico! Questo 
eroismo ha come premio 
la fama, offre l’illusione 
di poter travalicare gli an-
gusti limiti dell’esistenza 
nel ricordo dei posteri, 
ma non porta la felicità. 
Lo stesso Achille, questa 
macchina da guerra, im-
pietoso massacratore, è in 
realtà l’eroe più infelice 
e più solo, un’esistenza 
tragica, su cui incombe un 
precoce destino di morte. 
Alla fine del poema di 
fronte al vecchio Priamo, 
chino a baciare le sue mani 
assassine, pensa con dolore 
a suo padre altrettanto 
vecchio e solo, alla patria 
lontana, affetti abbando-
nati per la guerra, prova 

grande sapienza poetica 
il cantore mette in bocca 
all’eroe simbolo della 
guerra la denuncia della 
inutilità della guerra. 

Sono figure tristi que-
sti eroi giovani belli co-
raggiosi nobili retti, che 
cercano di raggiungere 
la grandezza nella gloria, 
attraverso l’eroismo, il 
sacrificio. 

Le loro morti sono 
brutali, le loro suppli-
che vane. Non c’è pie-
tà o commozione, ma a 
far apparire la violenza 
esercitata su quei corpi 
mutilati e offesi in tutta la 
sua disumana mostruosità 
bastano pochi cenni, che 
evocano una giovinezza 
troncata alle prime espe-
rienze, figure di madri, di 
padri, di fratelli, di spose, 
che amano quell’essere, 
che per il nemico vincito-
re è solamente una cosa. 
Così muore un giovane 
figlio di Priamo: «Piegò 
la testa da un lato, come 

La “Sala di Troia” in Palazzo Ducale, con gli affreschi giulieschi Busto di Omero



Domenica 20 settembre

L’ultima contessa  d’Arco e il Palazzo
Dopo la pausa estiva, inizieremo la nostra attività cultura-
le dal neoclassico palazzo dei conti d’Arco che si affaccia 
sull’omonima piazza della nostra città.
Accompagnati dal prof. Rodolfo Signorini visiteremo le 
sale del palazzo, il suo giardino, la palazzina quattrocen-
tesca che custodisce la sala dello zodiaco, il piccolo mu-
seo di scienze naturali. Conosceremo l’ultima contessa 
che ha percorso quegli spazi attraverso le parole del pro-
fessore che a lei ha dedicato il primo capitolo, “omaggio 
a Giovanna”, del volume La dimora dei conti d’Arco in 
Mantova, edito nell’anno 2000.
Al termine, un brindisi augurale presso  il bar Canossa, 
concluderà la nostra prima uscita. 
La prenotazione è da farsi entro il 14  settembre.

Domenica 4 ottobre

Giornata  F.I.D.A.M.
Esporremo, nella Sala delle capriate del chiostro di  S. 
Andrea, tutti gli stemmi dei cavalieri dell’ordine del 
redentore. Le tele sono state restaurate a cura della no-
stra associazione, grazie alla generosità della Fondazione 
Banca Agricola Mantovana, di nostri soci e di altri privati. 
La mostra sarà visitabile per tutta la giornata coi seguenti 
orari: 10/12.30 – 15/18.

Domenica 11 ottobre

Visita alla città di Monza
Monza, come sede 
della Villa Reale, 
si riallaccia a quella 
“Corona di delitie” 
che sono i castelli 
sabaudi del torinese, 
da noi visitati, per 
la maggior parte, in 
questi anni. Diversa 
per origine, stile ed 

epoca, ma ugualmente residenza di villeggiatura sabau-
da a partire dal primo re d’Italia. Voluta da Maria Teresa 
d’austria come dimora suburbana dell’arciduca Ferdi-
nando, con la proclamazione del Regno d’Italia diviene, 
come detto, dimora di Vittorio Emanuele II. Una guida 
locale ci illustrerà l’architettura e la storia della villa (solo 
dall’esterno), ci condurrà nel Giardino Reale, al Padi-
glione Cavriga e alla Cascina San Fedele nel parco. Nel 
pomeriggio, dopo un break per le necessità individuali, 
faremo un salto indietro nella storia fi no al periodo lon-
gobardo visitando il duomo, il museo, il tesoro. Sulla 
via del ritorno ci fermeremo all’abbazia cistercense di 
Chiaravalle, la cui chiesa eretta tra il 1172 e il 1221 è 
in forma gotica con particolare torre campanaria, ben 
individuabile dalla piana circostante. La partenza con 
pullman è alle ore 7.15 da p.zza Cavallotti, v.le Monte-
grappa, stadio. Il rientro è previsto intorno all ore 20. La 
prenotazione e il versamento della quota è da farsi entro 
il 20 settembre.

Domenica 25 ottobre

Palidano
Villa Maraini – Guerrieri Gonzaga

Villa Strozzi

Villa Maraini Guerrie-
ri si affaccia sulla piaz-
za del paese di Palidano. 
Ci troveremo lì alle ore 
14.30 per la prima visi-
ta. Alle 16-16.30 visite-
remo Villa Strozzi.
Immersa in un secolare 
parco, Villa Maraini, an-
cora oggi proprietà pri-

vata, è una sontuosa residenza fatta erigere nel 1746 dai 
conti Zanardi. Le varie stanze sono tutte ornate da decori 
ed uno scalone scenografi co porta al piano superiore dove 
si apre una splendida sala di rappresentanza. Villa Stroz-
zi, fatta erigere nel 1582 dalla nobile famiglia strozzi di 
fi renze, richiama dal punto di vista architettonico lo stile 
delle ville rinascimentali toscane. Viene ristrutturata e so-
praelevata nel XVII secolo, dando vita ad ambienti singo-
lari, come il vestibolo, il salone ovale con la balaustrata, 
la loggia, la stanza delle insegne, tutti ornati da stucchi tra 
i più belli dell’arte barocca mantovana. Pregevoli anche i 
dipinti settecenteschi. Grandioso è il parco. Le due visite 
saranno guidate da studiosi dei luoghi. Il traferimento av-
verrà con mezzi propri. Chi ne è sprovvisto lo comunichi 
all’atto dell’iscrizione da farsi entro il 18 ottobre.  
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...SABATO 14 E 
DOMENICA 15 NOVEMBRE

Firenze 
tra architettura e scultura

                                                 
Due giorni a Firenze, vis-
à-vis con l’architettura e la 
scultura. Partiremo col pul-
lman alla ore 6.30 da p.zza 
Cavallotti, v.le Montegrap-
pa, stadio. All’arrivo, intor-
no alle 10, breve passaggio 
in hotel (tre stelle in centro). 
Visita al Museo del Bargel-
lo. Break libero. Nel pome-

riggio visita alla Cripta di santa Reparata e al duomo, 
quindi visita al Museo dell’opera del Duomo. Rientro 
il hotel percorrendo le più belle vie di questa città, culla 
del Rinascimento.
Cena in un vicino ristorante tipico per ambiente e cucina. 
Menù parzialmente a scelta. Domenica, lasciato l’hotel, 
visiteremo in un percorso lineare: il museo di Palazzo 
Davanzati, Casa Buonarroti, passando per piazza del-
la Signoria. Break libero. Nel pomeriggio: visita a San-
ta Croce e da ultimo al Museo Bardini. Partiremo da 
fi renze intorno alla 19. Nelle visite ci guiderà la nostra 
presidente Mariarosa Palvarini. La prenotazione è da ef-
fettuarsi entro il 5 ottobre con versamento dell’acconto 
di € 100.

Museo dell’Opera del Duomo raccoglie: 
sculture di Arnolfo di Cambio che apparte-
nevano alla primitiva facciata del duomo; 
le cantorie di Donatello e Luca della Rob-
bia; statue già nelle nicchie del campanile 
di Andrea Pisano, Donatello ed altri;  le 
formelle a rilievo; il dossale d’altare opera 

di orafi  fi orentini tra i quali Michelozzo, Verrocchio, Pol-
laiolo;  paramenti sacri.

Museo del Bargello: il 
cortile medievale dell’au-
stero Palazzo del Podestà o 
Bargello, eretto dal 1255 al 
1345, ci riceve per la visita 
alla più importante raccol-
ta di sculture toscane rina-
scimentali. Michelangelo, 
Jacopo Sansovino, Benve-
nuto Cellini, Giambologna, 
Donatello, Luca della Robbia e altri sono gli artisti qui 
presenti con opere tra le più pregevoli. Una rassegna di 
maioliche italiane del ’400. Una raccolta di avori medie-
vali imponente per bellezza e quantità. Questo ed altro 
fanno del museo del Bargello uno dei più importanti mu-
sei al mondo nel suo genere.

Casa Buonarroti: il palazzo, 
trasformato nel tempo,  presen-
ta una severa facciata secente-
sca.  Ospita nel museo alcuni 
capolavori michelangioleschi 
tra cui i due rilievi marmorei 
“Madonna della Scala” e “Bat-
taglia dei Centauri” eseguiti in 
età adolescenziale. Il modello 

preparatorio “Dio fl uviale”, il bozzetto “I due lottatori”, 
un crocifi sso ligneo, “Noli me tangere” del Pontormo su 
disegno di Michelangelo, disegni e progetti di chiese e 
fortifi cazioni. 
Il museo espone, inoltre, le ricche collezioni di dipinti, 
sculture, maioliche, pezzi archeologici raccolti dalla fa-
miglia buonarroti nei secoli.

Santa Croce: il Pantheon degli “italiani illustri”. Si trova 
sul percorso tra Casa Buonarroti e il  Museo Bardini.

Museo Bardini: il palazzo del 
collezionista-antiquario Stefa-
no Bardini, divenuto museo, 
ha tra i suoi pezzi: sculture 
romane ma anche del Rina-
scimento toscano e terracotte 
policrome.

Museo di Palazzo Davanzati: situato in una tipica casa 
fi orentina del XIV secolo, divenuta proprietà davanzati 
nel 1578, è conosciuto come il Museo della Casa Fio-
rentina. Il palazzo è completamente arredato con mobili, 
quadri e oggetti.
                         

giovedì 10 dicembre

Cena degli auguri
Presumibilmente in questa data, avremo il consueto in-
contro conviviale per lo scambio degli auguri nelle acco-
glienti sale del circolo “La Rovere”.
Vorremmo essere sempre più numerosi a dimostrazione 
del comune sentire che ci lega a questa nobile, più che 
centenaria, associazione. Come consueto verrà inviato 
l’invito personale.

       Mercoledì 16 dicembre

Firenze: Galleria degli Uffi zi
Torneremo a fi renze per dedicarci esclusivamente  a que-
sta raccolta di capolavori con una visita attenta, guidata 
dalla nostra presidente Mariarosa Palvarini.
Il viaggio era stato proposto in treno, ma se raggiunge-
remo il numero di 20 partecipanti potremo noleggiare un 
pullman di piccole dimensioni, in questo caso la parten-
za sarà alle ore 7 da p.zza Cavallotti, v.le Montegrappa, 
stadio. Prenotazione  e versamento quota entro il pri-
mo di novembre.

sabato 16 gennaio 2010

Milano
Come ogni anno, proponiamo un giorno a Milano che 
raggiungeremo in treno con partenza alle ore 7.25 (ac-
quisto biglietto individualmente).
Visiteremo la chiesa di San Satiro, la 
chiesa del Santo Sepolcro con lo scuro-
lo di San Carlo. Dopo il break, la Pina-
coteca Ambrosiana. 
Se il tempo lo consentirà raggiungeremo 
per una visita Casa Bosco. Ci guiderà la 
nostra presidente Mariarosa Palvarini. 
Prenotazione entro il 30 dicembre.  
Telefonando al n. 0376223762 (Giovanna) si possono 
fare le prenotazioni e prendere gli accordi per il paga-
mento degli acconti.         

Attenzione
La Reggia viene inviata a tutti i Soci. Chi 
non la ricevesse per disguidi vari deve in-
formare la segreteria, ne verrà subito invia-
ta un’altra copia.
Prenotazioni e informazioni relative a viag-
gi e a visite  al n. 0376/223762 (Giovanna)
Informazioni relative alla segreteria al n. 
0376/448493 (Adriana)
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 lberto Can-
toni fu tra 
fine ’800 e 
inizi ’900  
s c r i t t o r e 
mantova-
no vario e 

complesso, scrittore mo-
derno, scrittore umorista 
apprezzato da Luigi Piran-
dello e cantore della terra 
e della gente fra Mantova 
e il Po dove era nato nel 
1841, a Pomponesco.

   La famiglia apparte-
neva alla comunità isra-
elitica del territorio di 
Viadana, una radice molto 
forte, che tuttavia Cantoni 
non sviluppò, non avendo 
scritto  (o quasi) opere di 
argomento ebraico.   Pos-
sedeva uno straordinario 
patrimonio di conoscenza 
delle idee, delle tradizioni, 
dei sentimenti, dei com-
portamenti del mondo 
ebraico della Bassa padana 
nel secondo Ottocento, 
mondo a cui egli appar-
teneva interamente per 
identità e cultura, di questo 
mondo avrebbe potuto fare 
il cuore della sua opera, 
consegnando una testi-
monianza artistica (e una 
interpretazione) unica, ma 
se ne tenne distante prati-
camente fino alla fine della 
vita; da una parte, come 
il suo re umorista, aveva 
una malattia insanabile: 
quella di mettere nero su 
bianco (1), dall’altra era 
un uomo dal carattere non 
facile, un uomo silenzioso, 
talvolta inavvicinabile, 
scontroso, poco incline al 
racconto di sé.

Solo nel 1903, un anno 
prima della morte, avve-
nuta nella casa di via Tas-
soni a Mantova, Cantoni 
realizzò l’unico scritto a 
tema ebraico della sua 
produzione, una  novella 
elaborata a partire dal 
1901-2 e pubblicata nel 
1904,  intitolata Israele 
italiano, un testo tanto 
importante per Alberto 
da  inviarlo al fondatore 
del sionismo Theodor 
Herzl, come sembra te-
stimoniare una lettera 
scritta nel marzo 1904, e  
conservata negli Archivi 
Sionisti Centrali di Ge-
rusalemme, in cui si fa 
riferimento ad un librino, 
con tutta probabilità Nel 
bel paese là… Novelle 
critiche,  pubblicato a 
Firenze da Giunti Barbera 
e contenente tre opere tra 
cui Israele Italiano.

Questo unico testo 
cantoniano che parla di 
identità ebraica e dei pro-
blemi connessi sul piano 

Alberto Cantoni, nato con libertà

A

generale e privato (Israele 
Italiano ovvero vedere 
l’ebreo italiano nei suoi 
rapporti con gli altri e con 
sé stesso) è ambientato a 
Mantova e il confronto fra 
i due protagonisti si svolge 
in alcuni luoghi-simbolo 
della città, quattro luoghi 
non descritti nei dettagli, 
ma scelti con meditata 
attenzione per illuminare 
i temi della conversazio-
ne e per intensificarne il 
significato. Un percorso 
nella città dei Gonzaga, i 
signori che nei confronti 
della comunità ebraica ma-
nifestarono una tolleranza 
notevole, anche se non 
disinteressata,  e poi nella 
città del sacrificio di  An-
dreas Hofer e di Belfiore.

La novella ha un’im-
pronta riflessiva, tipica 
dell’arte cantoniana, e un 
impianto semplice, ma ben 
fatto: una sola giornata, due  
protagonisti  sui trent’anni, 
laureati, uno cristiano e 
l’altro ebreo, uno biondo 
e l’altro bruno – e poco 
altro come caratterizzazione 
fisica – amici e compagni 
di studi, cresciuti insie-
me, amiche anche le madri 
che avevano alimentato 
in loro fin dall’infanzia il 
dialogo e il rispetto reci-
proco, indipendentemente 
dall’appartenenza religiosa. 
L’argomento i due amici 
l’avevano  già affrontato 
in passato, anzi il giovane 
cristiano avrebbe voluto 
scriverne, ma il giovane 

ebreo aveva chiesto di es-
sere lui ad occuparsene per 
la  maggiore conoscenza 
dell’argomento; non ne 
aveva però ancora fatto 
niente, impedito proprio 
dal coinvolgimento diretto e 
personale. Il protagonista ha 
la metà degli anni dell’au-
tore, ma nelle sue parole si 
può avvertire la medesima 
difficoltà ad affrontare i 
temi dell’ebraismo che fu 
di Alberto Cantoni.

Il tempo della scrittura 
coincide con quello della 
storia e, poiché dei due 
giovani si dice che hanno 
circa trent’anni, essi sono 
nati tra la fine dei ’60 e i 
primi ’70 dell’Ottocento, 
quando Mantova era stata 
da poco annessa al regno 
d’Italia (1866), con  la 
conseguente estensione 
alla città della  Costituzio-
ne, ex Statuto Albertino, 
che già dal 1848 incideva 
in positivo, là dove in 
vigore, sulla condizione 
degli ebrei, grazie all’af-
fermazione del principio di 
uguaglianza fra i cittadini.  
Gli anni ’70 però  in Europa 
furono anche gli anni del 
nascere o del rinascere 
dell’antisemitismo che 
sul finire del secolo andò 
a coagularsi nell’affare 
Dreyfus.  Due realtà, quella 
italiana e quella europea, 
che appaiono intrecciate e 
compresenti nella rifles-
sione  dei giovani amici, 
due spinte contrapposte,  
integrazione e  rifiuto, con 

di Bona Boni

cui confrontarsi nella città   
scelta come teatro della 
conversazione.

Si parte da Palazzo Te, 
dalla Sala dei Giganti, dai 
due angoli, in cui i prota-
gonisti, naso contro il muro 
e schiene opposte, iniziano 
a parlarsi. Qui si svolge la 
parte più ampia del dialo-
go, e anche la più difficile, 
perché si tratta di superare 
la difficoltà ad aprirsi da 
parte del giovane ebreo, 
ma ciò diventa possibile 
grazie ai  capricci acustici 
di Giulio Romano, dove 
un soffio di voce, salendo 
e scendendo lungo la volta, 
arriva facilmente da una 
parte all’altra, una sorta 
di modernissimo  telefono 
senza fili. Forse la ritrosia 
del bruno non sarebbe stata 
vinta senza l’espediente 
della  pispigliata conversa-
zione escogitato dal biondo. 
Pochissimi  altri elementi 
caratterizzano il luogo, il 
Palazzo del Te,  la villa 
suburbana dei Gonzaga 
di Mantova e la  Sala dei 
Giganti (vale a dire dei 
primi materialisti, subi-
to fulminati da Giove ad 
esemplare ammonimento 
dei loro più tardi nipoti). I 
Giganti, materialisti e ribel-
li. Nei primi del Novecento 
era ancora viva la cultura 
positivistica tra i cui rap-
presentanti c’era  Roberto 
Ardigò, dal quale l’autore 
sembra voler sottolineare 
la propria distanza,  per 
evidenziare invece l’ade-

sione ad uno spiritualismo 
che toglie alla conversazio-
ne  qualsiasi riferimento a 
fattori socio-economici e/o 
politici.  Ribelli i Giganti, 
mentre  i mantovani sanno 
aspettare. Basta riflettere a 
quanti anni hanno durato 
prima di avere una statua 
del loro Poeta che fosse 
degna di lui e della città. 
E così nella stessa sala dei 
Giganti compare il primo 
riferimento a Virgilio, che 
sarà seguito da altri due, in 
cui del poeta mantovano si 
sottolinea la disposizione 
alla pietas. La pazienza 
dei Mantovani, la pietas di 
Virgilio, la tolleranza dei 
Gonzaga contro lo spirito 
ribelle e il materialismo dei 
Giganti. In questo quadro si 
situa la soluzione che Canto-
ni  prospetta per i pericoli del 
rinascente antisemitismo, 
soluzione  tutta giocata su 
fattori etici ed educativi. 

La seconda tappa è  Pa-
lazzo Ducale dove, nell’ap-
partamento vedovile di Isa-
bella d’Este in Corte Vec-
chia, balza agli occhi (e al 
cuore) del bruno l’impresa 
Nec spe nec metu (stranis-
sima impresa per una dama 
del Rinascimento!).  L’im-
presa di Isabella permette 
al giovane ebreo di uscire 
dall’imbarazzo causato 
dalla rinnovata domanda 
sul matrimonio che gli pone 
l’amico cristiano.   “Nec 
spe nec metu” è lo stato 
d’animo che lo caratterizza 
ora, dopo l’affare Dreyfus. 

Interpretando  Isabella, il 
bruno risolve infatti che, se 
non spera più in una piena 
integrazione, nemmeno 
teme la persecuzione, per-
ché la reazione degli ebrei 
e della società è stata forte, 
decisa e perciò incorag-
giante e poi c’è sempre la 
risorsa dell’educazione. Ma 
il matrimonio no, né misto 
né con una correligionaria, 
un  investimento troppo 
forte sul futuro.

La giornata mantovana 
si chiude davanti al cippo 
di Andreas Hofer e alla 
tomba di Belfiore. Dopo 
la maestosità e la bellezza 
delle dimore gonzaghesche, 
i due giovani sono ora di 
fronte a modesti monumenti 
che ricordano l’eroe e i 
martiri del medesimo im-
perialismo austriaco; ad 
essi si accostano piamente 
(li accomuna lo spirito 
virgiliano), mostrando per 
l’eroe e per i martiri, che a 
una cinquantina di anni di 
distanza hanno combattuto 
per patrie opposte, il mede-
simo rispetto, la medesima 
pietas.

Un filo guida il per-
corso e la  conversazione 
su un tema di drammatica 
attualità ed è la proposta 
del dialogo, della tolleran-
za, del primato dei valori 
spirituali che viene ribadita 
nella battuta finale,  questa 
volta non esplicitamente 
attribuita dal narratore 
all’uno o all’altro dei due 
amici. Entrambi se ne 
fanno interpreti convinti, 
dopo una disputa che, in 
quanto confidenziale e non 
accademica, ha prodotto 
risultati condivisi.

Alberto Cantoni morì 
agli albori del ’900, non 
vide ciò che seguì. Alla luce 
del poi, l’impresa di Isabel-
la, che sintetizza lo stato 
d’animo del protagonista 
ebreo in relazione all’affare 
Dreyfus, mostra tutta la sua 
forza enigmatica e forse, più 
che punto di equilibrio fra 
speranza e paura, esprime 
la sospensione,  il senso 
di attesa di eventi ancora 
non definibili, ma che la 
sensibilità acutissima di 
Alberto Cantoni aveva cer-
tamente colto fra le pieghe 
degli inquietanti episodi 
che  percorrevano l’Europa 
tra  fine Ottocento e inizi 
del Novecento. Mantova 
in questo contesto è l’altro 
polo,  rassicurante luogo di 
cultura e di umanità per un 
uomo che anagrammava 
il suo nome in “Nato con 
libertà”. 

(1) In corsivo le cita-
zioni da testi di Cantoni.

 lberto Can-
toni fu tra 
fine ’800 e 
inizi ’900  
s c r i t t o r e 
mantova-
no vario e 

omplesso, scrittore mo-
derno, scrittore umorista 
pprezzato da Luigi Piran-
ello e cantore della terra 
della gente fra Mantova 
il Po d t l

di Bona Boni

Interpretando  Isabella, il 
bruno risolve infatti che, se 
non spera più in una piena 
integrazione, nemmeno 
teme la persecuzione, per-
ché la reazione degli ebrei 
e della società è stata forte, 
decisa e perciò incorag-
giante e poi c’è sempre la 
risorsa dell’educazione. Ma 
il matrimonio no, né misto 
né con una correligionaria
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inalmente restituita a nuova vita la 
chiesa di San Barnaba. Il tempio citta-
dino, già appartenuto ai Servi di Maria, 
è certamente tra le chiese mantovane 
più ricche per il patrimonio artistico ed 
architettonico. L’intero complesso, un 

tempo più ampio (il chiostro, ad esempio, sopravvive 
soltanto su due dei quattro lati) è stato oggetto di un 
importante intervento di restauro, durato più anni 
e finalmente concluso. Si è celebrata il 18 settembre 
la conclusione dei lavori e la riapertura della chiesa. 
Un colpo d’occhio sorprendente ha accolto fedeli e 
visitatori: gli interni, finalmente puliti e luminosi, 
sono arricchiti da una sensazione di ordine e pulizia. 
Una luce, che fino ad ora era sconosciuta, permette 
una lettura puntuale dell’architettura e dona una 
vibrazione chiaroscurale agli apparati decorativi. 
Una percezione dello spazio e delle opere d’arte con-
servate che prima era impossibile: solo pochi mesi fa 
gli intonaci si presentavano ancora sporchi, ridipinti 
con colori scuri che rendevano lo spazio appesantito 
e difficilmente percepibile. I lavori di restauro sono 
partiti (nel 2003) con il recupero dell’abside, divenuta 
metro di paragone per l’aspetto e la luminosità che 
la totalità degli interni avrebbe assunto. Quindi, tra 
2008 e 2009, si è sviluppato il recupero dell’intera 
navata, del transetto e della cupola. Anche le cappelle 
laterali sono state riportate ad una bellezza che si 
credeva perduta, grazie ai fondi raccolti dal merca-
tino dell’antiquariato organizzato e sostenuto da un 
gruppo di appassionati parrocchiani.

Numerose le sorprese e i riscontri emersi in con-
comitanza dei lavori. Nelle cappelle laterali, e in 
particolare sulla parete di fondo della seconda a 
sinistra (dedicata alla beata Elisabetta Picenardi), 

sono emerse decorazioni più antiche, segno che della 
chiesa precedente sono state riutilizzate molte parti: in 
particolare le pareti laterali sono coincidenti a quelle 
del nuovo spazio. L’antica chiesa infatti, che, tra l’altro, 
conteneva anche la sepoltura di Giulio Romano, oggi 
perduta, venne completamente rinnovata nei primi 
decennii del Settecento, trasformandosi così nella veste 
attuale. Per questo venne abbattuta la vecchia chiesa, 
ma solo in parte. Dai documenti apprendiamo che gli 
interventi di più pesante rifacimento avvennero nella 
zona absidale e in facciata (la chiesa venne allungata 
di parecchi metri, nella direzione della facciata prin-
cipale), mentre la larghezza è rimasta sostanzialmente 
quella della chiesa precedente. Vicissitudini diverse 
hanno coinvolto la cupola. Dopo la sua costruzione 
e fino a che venne elevata quella di Sant’Andrea, fu, 
infatti, la maggiore di tutta la città. Nei documenti 
d’archivio si legge la solenne processione che si svolse 
domenica 17 dicembre 1719 in occasione dell’inau-
gurazione: dall’altare maggiore vennero portate al di 
fuori del tempio la palla in rame dorato che sormon-
ta la cupola e la croce, quindi riportate all’interno 
della chiesa dall’ingresso laterale ed innalzate fino 
sopra la cupola stessa. Intanto i religiosi e i fedeli si 
erano mossi al canto di inni e preghiere giungendo 
alla chiesa di San Cristoforo, dove assistettero alla 
messa in opera degli elementi. Quindi il suono di 
25 mortai e brani suonati da musicisti tedeschi. Al 
rientro in chiesa la celebrazione presieduta fra’ Fran-
cesco Maria Fogliati, priore e presidente destinato 
della fabbrica. Nel giro di pochi anni la cupola 
venne intonacata, e nelle vele vennero dipinti 
dallo Schivenoglia gli evangelisti. Dipinti, 
evidentemente, perduti, come hanno 
attestato i saggi al di sotto degli 

■ ■ Il restauro: già la parola richiama il passato e rimanda inevitabilmente al difficile e certo-
sino lavoro di aggiustare ciò che il tempo o l’incuria dell’uomo hanno ammalorato o addirittura 
compromesso. Ci si immagina schiene e teste curve per portare mani ed occhi ad indagare 
tracce di nobili e preziose e antiche testimonianze. Una lettura difficile che presuppone studi e 
ricerche. Ad esso ci si avvicina, perciò, con cautela, come davanti a una tenda dietro alla quale 
non si sa ancora cosa si andrà a scoprire. Eppure il suo significato, come ci insegnano anche i 
recenti articoli della Reggia – ultimo in ordine di tempo questo di Paolo Bertelli – non è solo di 
conservazione ma anche di proiezione; la tutela di meritevoli  manufatti è un patrimonio spesso 
ripescato dal passato, sempre proiettato al futuro. La percezione del restauro deve, perciò, nelle 
nostre convinzioni, arricchirsi di nuove angolazioni interpretative e  illuminare anche il domani, 
giacchè alla trasmissione del bello, di ogni epoca, è affidato lo sviluppo delle nostre menti e 
delle nostre attività.

Ecco allora che la parola acquista il suo giusto e pieno significato: recupero dell’oggetto 
antico, ma prospettiva di un suo buon utilizzo nel futuro. Vanno, così, salutati positivamente i 
numerosi restauri che si susseguono nel nostro territorio: prima il Duomo e poi il museo archeo-
logico, i mosaici romanici di piazza Sordello e il Polirone, ora Sant’Andrea e San Barnaba; 
domani il palazzo del Podestà, tanto per citare gli esempi più  significativi. Se la città conserva 
le sue gemme, ci sarà sempre gente disposta a mettersi in viaggio per venire ad ammirarle. 

La nostra Associazione, nel suo piccolo e con le sue modeste risorse, si batte anche per 
questo: per non dimenticare che le fronde dell’albero dipendono dalle radici e che restauro non 
è solo un guardare indietro ma un andare avanti.

 f.a.

In alto a sinistra:
la cupola restaurata 

di S. Barnaba. 
A destra nel particolare: 

l’organo e la cantoria 
nel transetto destro. 

Al centro: la navata della 
parrocchiale cittadina 

al termine dei lavori di recupero
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di Paolo Bertelli

Irestauri di 
San Barnaba

stucchi che attualmente si vedono. Questo si dovette, 
come ha anche notato l’architetto Adolfo Poltronieri, 
alle cattive condizioni della cupola, dovute verosi-
milmente a ingenti infiltrazioni meteoriche: l’intera 
cupola venne nuovamente intonacata nel 1753, con 
la chiusura di alcune finestre, mentre l’esterno fu 
ancora una volta piombato (e all’esterno, sul cupo-
lino, ben visibile è la data). Questo avvenne per le 
condizioni ammaloratissime (come si afferma nei 
documenti) della struttura; probabilmente in questa 
occasione ne venne anche modificata la sagoma, con 
un curioso lavoro di carpenteria che sorregge la nuova 
copertura in piombo, che ora rivela una accentuata 
forma ogivale, plausibilmente differente, più acuta, 
dalla struttura precedente.

Altra curiosità riguarda il grande affresco di tema 
servita, dipinto da fra’ Angelo Maria Bignami da 
Codogno insieme a Siro Baroni (figurista) che si svi-
luppa al di sotto della grande tela di Lorenzo Costa il 

Giovane in controfacciata, recentemente individuato 
e del quale si auspica la fruibilità piena.

I restauri della parrocchiale possono essere soste-
nuti con versamenti sul conto corrente bancario n° 
87321/48 Banca Agricola Mantovana, agenzia 1 con 
causale “Conto restauro Parrocchia di San Barnaba 
Sottoscrizione Metro Quadro”, o presso l’ufficio par-
rocchiale che rilascerà relativa ricevuta. Numerose le 
professionalità impiegate: il progetto architettonico 
e la direzione lavori delle opere di restauro sono 
dell’arch. Adolfo Poltronieri di Mantova, la contabilità 
dei lavori dell’arch. Eleonora Poltronieri di Mantova, 
l’esecuzione dei lavori all’interno del transetto, della 
cupola e della navata, è della ditta Lithos di Venezia. Il 
progetto dell’impianto elettrico ed antintrusione dello 
Studio Baldassarri di Virgilio; il progetto dell’impian-
to termoidraulico e di climatizzazione dello Studio 
Perlini di Levata di Curtatone; il coordinamento 
della sicurezza dello Studio Cappelli di Mantova. 
I lavori di recupero del complesso ex Servita sono 

stati intrapresi da don Luigi Grossi, ora parroco di 
Castelnuovo di Asola, e, dalla fine del 2008, da don 
Renato Pavesi. La spesa è stata sostenuta da un fondo 
Frisl ventennale di 1.633.000 euro, mentre 150.000 
euro sono stati assegnati dalla Fondazione Cariplo e 
dalla Fondazione Comunità Mantovana.

La presentazione del restauro è avvenuta, ve-
nerdì 18 settembre, con il concerto inaugurale di 
“Tempo d’orchestra”. La serata si è aperta con la 
presentazione dei restauri della chiesa. Dopo il 
saluto affidato a Francesco Rossi, presidente del 
comitato pro restauro della chiesa, sono interve-
nuti il direttore dei restauri Adolfo Poltronieri e 
lo storico Rodolfo Signorini, che hanno illustrato 
l’intervento svolto e la storia del tempio. Saluti 
sono stati portati dall’assessore alla cultura del Co-
mune, dal Presidente della Provincia e dal vescovo 
di Mantova mons Roberto Busti. A completare la 
serie dei contributi è stato il parroco di Ognissanti 
e San Barnaba don Renato Pavesi.
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n c h e  s e 
poco cono-
sciuto dagli 
studiosi di 
discipline 
scient i fi -
che, Fran-

cesco Luini è stato un 
eccellente matematico, 
fisico, astronomo e colto 
letterato del secolo dei 
Lumi. Egli si è dimo-
strato un fedele cronista 
dei suoi lunghi viaggi in 
Europa durante la seconda 
parte del secolo XVIII. 
Tipico personaggio del 
Settecento, gesuita spes-
so contestato per le sue 
idee, colto, arguto, nelle 
numerose lettere inviate 
a confratelli, professori, 
nobili e nobildame ha 
mostrato una acuta e pun-
gente critica degli uomini, 
donne e cose del suo tempo 
senza però rifiutare nel 
contempo gli agi offertigli 
da quella società elitaria. 
Non si conosce con cer-
tezza l’effettivo luogo 
della nascita, avvenuta il 
21 marzo 1740, né quello 
della morte. Sulla Enci-
clopedia Treccani si legge 
Milano quale luogo nativo 
ed è pensabile che Luini 
sia deceduto a Mantova il 
7 novembre 1792. Infatti i 
suoi ultimi anni attivi li ha 
trascorsi nella nostra città 
insegnando matematica, 
fisica e idraulica presso 
il locale R. Ginnasio sor-
to dopo la chiusura della 
Università dei Gesuiti av-
venuta per la soppressione 
dell’Ordine. Egli è stato 

Francesco Luini, mantovano d’adozione
e “paesano” d’Europa del ’700

A
apprezzato docente nella 
Scuola degli ingegneri da 
lui fondata a Mantova nei 
primi anni della occupazio-
ne della Lombardia da parte 
dell’Impero Asburgico. E 
questa scuola è stata ben 
accolta dalla comunità 
mantovana che vedeva in 
essa una ripresa degli studi 
superiori essendo priva or-
mai di un centro universita-
rio. Indirettamente si deve 
la sua venuta a Mantova 
a Maria Teresa d’Austria. 
Infatti così si è espresso, tra 
l’altro, il nostro concittadi-
no prof. Carlo Castagnoli 
nel settembre del 1977 in 
occasione del centocin-
quantesimo anniversario 
della morte di Alessandro 
Volta: «Due secoli fa, nel 
1777 l’università di Pavia 
prendeva una decisione 
che doveva dimostrarsi di 
grande importanza per la 
continuità della sua gloria 
passata e per la sua fama 
futura. Vi erano allora una 
cattedra di fisica generale 
tenuta da Francesco Luini 
(gesuita) ed una di fisica 
sperimentale tenuta da 
Carlo Barletti (scolopio). 
Nel 1778 Firmian, allora 
governatore della Lom-
bardia, mandò Luini nella 
vicina Mantova, trasferì il 
Barletti alla fisica generale 
e diede a Volta il posto che 
avrebbe tenuto per quasi 
quarant’anni, cioè la catte-
dra di fisica sperimentale. 
Lo scopo del governatore 
era quello di vedere in 
cattedra a Pavia Alessandro 
Volta per dare più lustro 

alla università di Pavia».
Ma per molti l’allon-

tanamento di Luini da 
Pavia era anche dovuto 
dall’arrivo da Oltralpe 
delle idee illuministiche e 
antigesuitiche che stava-
no infiammando le aule 
universitarie e pure per le 
idee non troppo ortodosse 
espresse da Luini stesso 
in un suo libro dal titolo 
Meditazioni filosofiche.

Prima di assumere l’in-
carico di docente nelle 
scuole mantovane Fran-
cesco Luini ha messo in 
atto un suo antico desi-
derio: conoscere le genti, 
i costumi, la cultura dei 
paesi europei. Era l’anno 
1783. Durante le numerose 

di Walter Mantovani

tappe del lungo percorso ha 
attivato una corrisponden-
za epistolare con diversi 
personaggi italiani e stra-
nieri e, successivamente, 
le esperienze di viaggio 
raccontate saranno da lui 
stampate nel 1785 in un li-
bro intitolato Lettere scritte 
da più parti d’Europa a 
diversi amici suoi e signori 
(una copia è consultabile 
presso l’ Archivio di Stato 
di Mantova).

Si deve aggiungere che 
Luini ha certamente fat-
to parte di quel gruppo 
numeroso di intellettuali 
laici e religiosi che nella 
seconda parte del ’700 
sono usciti dall’Italia per 
motivi di studio e per fare 

esperienze culturali nello 
spirito dei “lumi”. A questi 
uomini va il merito di avere 
contribuito in quel periodo 
all’arricchimento della 
cultura italiana attraverso 
lo scambio fra studiosi 
europei delle conoscenze 
umanistiche e scientifiche. 
E da loro è partito sicura-
mente il primo tentativo di 
avvicinamento delle due 
culture: l’umanistica e la 
scientifica.

Nel gruppo dei viag-
giatori italiani si possono 
citare, fra tanti altri, Me-
tastasio, Da Ponte, Alfieri, 
Goldoni, Verri, Bettinelli, 
Baretti, Paisiello, esporta-
tori dello spirito italiano 
nella cultura di molti stati 
europei.

Da questa esperienza 
Luini, italiano e ancor 
più lombardo, ha tratto 
la conclusione, scrivendo 
all’amico Leone Stoppani, 
canonico della cattedrale di 
Como: «D’ora in poi darò 
solenni mentite in viso a 
chi mi chiamerà ranocchio 
lombardo o, quel che è 
peggio, insetto cisalpino. 
Non lo sono più: sono 
Paesano d’Europa».

Che possiamo conclu-
dere? Luini, un vero in-
tellettuale italiano del suo 
tempo ma pure un cittadino 
europeo ante litteram. 
Durante la permanenza a 
Mantova è stato nominato 
socio ordinario della Reale 
Accademia delle Scien-
ze e Belle Arti, l’attua-
le Accademia Nazionale 
Virgiliana, e nella nuova 

residenza si è risvegliata 
in lui la passione per la 
corrispondenza epistolare. 
Infatti da Solferino, ove 
ha trascorso il periodo 
estivo, ha inviato missive 
in cui ha riportato le sue 
impressioni sulla vita, sul 
lavoro degli abitanti del 
luogo (v. Tre lettere di 
F. Luini su Solferino, in 
Civiltà mantovana, anno 
V). È da segnalare quella 
nella quale ha riportato le 
osservazioni critiche circa 
il progetto di idraulica del 
fisico-matematico pado-
vano Angelo Gualandris 
(1750-1788) per irrigare 
le campagne di Medole coi 
“bugni”, cioè le sorgive di 
Barche. 

Luini, non pienamente 
convinto delle idee del 
Gualandris, è stato confor-
tato, prima, dalla decisione 
della Regia Corte di Vienna 
e dal Reale Consiglio di 
Milano di ricorrere al colto 
abate Mari per un riesame 
approfondito del proget-
to e, poi, dalla definitiva 
bocciatura espressa dal 
controllore.

Anche con l’Accademia 
ha tenuto una corrispon-
denza epistolare per tutto 
il periodo che va dall’anno 
della sua nomina ad ac-
cademico all’anno della 
morte. Sono sei le lettere 
consultabili nell’archivio. 
L’ultima, datata 10/3/1792, 
è assai breve. In essa, tra 
l’altro, si legge: «desidero 
che la mia salute si ristabi-
lisca sempre più». Invece 
morirà pochi mesi dopo.

A mici consoci ricordate che la “Società” alla quale appartenete 
opera, ormai da oltre cento anni, per recuperare a Mantova tutto 
quanto può del suo grandioso patrimonio di storia, arte e cultura 

formatosi nel corso dei secoli.
Appartenere al nostro sodalizio signifi ca partecipare in prima persona 

alle numerose operazioni di salvataggio che la “Società” effettua e per questo 
essa chiede ai suoi aderenti di farsi propagandisti e procurare un sempre mag-
gior numero di Soci.

Ringraziamo sin d’ora per quanto si vorrà fare tenendo presente che mag-
giore è il numero di Soci, maggiori sono le possibilità di agire.

Rinnovo iscrizione 
o nuova adesione 2010

La quota minima associativa 2010 è confermata in euro 35,00 
per socio ordinario, euro 20,00 

per il socio familiare euro 20,00 per il socio studente.
I versamenti vanno effettuati pres so gli sportelli MPS; 

IBAN: IT 42 P 01030 11509 000004918265.
 o sul c/c postale n. 34821264 intestato alla So cie tà. 

Il con tri bu to as so cia ti vo dà di rit to a ri ce ve re gra tui ta men te
“La Reg gia” e a par te ci pa re alle ini zia ti ve del so da li zio.

“Società per il Palazzo Ducale di Mantova” 

La Reggia, giornale della Società 
per il Palazzo Ducale di Mantova, nel 
solco del suo impegno per la valoriz-
zazione del patrimonio storico-artistico 
della città e del territorio mantovano, 
intende porgere ai propri lettori, e 
agli interessati alle cose d’arte, una 
duplice pubblicazione che sarà rivolta 
ad indagare le collezioni della Fon-
dazione Banca Agricola Mantovana. 
L’istituzione cittadina, che quest’anno 
ha scelto munificamente di sostenere 
la pubblicazione della nostra rivista, 
conserva infatti un patrimonio di dipinti 
di tutto rispetto. Un primo volumetto 
sarà dedicato ai dipinti del Settecento 
nelle collezioni della Fondazione Bam, 
e, in particolare, ai dipinti di Giuseppe 
Bazzani e Giuseppe Bottani dei quali 
l’istituzione cittadina possiede veri 
e propri capolavori. Una seconda 
pubblicazione sarà, invece, dedicata 
all’arte contemporanea, e in particolare 
ai ritratti dei Presidenti della Banca 
Agricola Mantovana realizzati nei primi decenni del Novecento. Entrambe le 
opere saranno pronte in occasione delle festività natalizie.

Alla scoperta della collezione
della Fondazione BAM

Due pubblicazioni intorno ai tesori d’arte
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chiamata alle armi nel febbraio 
1943, dalla sua consapevole scelta 
di campo dopo l’8 settembre e il 
servizio, come sergente allievo 
uffi ciale, in u reparto del genio 
guastatori della Rsi prima in 
Liguria e poi trasferito a Pola, al 
fi anco dei tedeschi, praticamente 
assediata dalle bande di Tito; la 
dura prigionia in Slovenia in un 

Dalla “Cartolina-Precetto” 
alla “Cura Tito” e oltre

TT
ullio Solzi, da 
sempre vicino 
alla nostra “So-
cietà”, ha re-
centemente dato 
alle stampe un 
volume dal tito-
lo emblematico, 

Dalla “Cartolina-Precetto” alla 
“Cura Tito” e oltre, e dal sotto-
titolo ancor più signifi cativo: “Le 
mie esperienze in grigioverde”. Le 
120 pagine del libro si articolano 
in quattro parti che raccontano le 
vicende dell’autore durante l’ulti-
mo confl itto mondiale: dal Regio 
Esercito all’Esercito Repubbli-
cano della Rsi, dalla prigionia al 
rimpatrio e oltre (“la telenovela 
della stelletta”). La presentazio-
ne si deve a Vannozzo Posio, 
presidente onorario della nostra 
associazione e già direttore della 
rivista che ora accoglie questa 
recensione. E ha ragione Posio 
nell’affermare: «libro particolare 
però, diverso nel suo insieme dai 
soliti libri di memorie. 

L’autore riporta cronologi-
camente quanto gli capitò dalla 

PPP
rofili  femmi-
n i l i  d i  Casa 
Gonzaga. Giu-
lia contessa di 
Fondi. Le ul-
time duchesse 
di Mantova. Le 
due Gonzaga 

Alcune donne 
di Casa Gonzaga

Monica Bianchi (a cura di) - 1859 Cavriana e la sua gente
Edizioni Il Cartiglio Mantovano, 2009 - ISBN 978-88-95354-00-2

1859
Cavriana e la sua gente 

P. PROVINCIALI - Profi li femminili di Casa Gonzaga
Arti Grafi che Grassi, Mantova 2009

Euro 15,00 in libreria

TULLIO SOLZI

Dalla “Cartolina-Precetto” alla “Cura Tito” e oltre

campo di concentramento, che 
niente aveva da invidiare ai lager 
germanici, del quale è uno dei rari 
sopravvissuti (…) la diversità del 
libro, alla quale abbiamo accen-
nato più sopra, si concretizza con 
la presentazione di un corposo 
insieme di documenti originali, 
come la cartolina precetto per 
la chiamata alle armi varie carte 
uffi ciali del distretto militare e 
di altre istituzioni dell’epoca e 
più recenti, lettere, articoli di 
giornali, cartine geografiche e 
quant’altro riguarda, sotto un 
particolare profilo, le vicende 
narrate». Giustamente l’apparato 
iconografi co appare estremamente 
signifi cativo per comprendere a 
fondo il contenuto del volume, 
peraltro supportato da una pagina 
contenente “Qualche notizia per 
i… non addetti ai lavori”. 

Le ultime pagine accolgono 
approfondimenti, articoli e con-
tributi intorno al dramma delle 
foibe istriane.

imperatrici. 
È questo il titolo del volume 

di Paolo Provinciali, che pone 
l’accento sulle donne dell’illustre 
casata che, tranne alcune fi gure 
di spicco (quali Isabella d’Este), 
non paiono così note quanto i 
celebri consorti o fratelli. Ma 
forse sarebbe più corretto dire 
che questa è un’ottica storio-
grafi ca ormai vecchia di più di 
un secolo, capace di fare della 
marchesa estense una fi gura tale 
da eclissare il marito (che per 
alcuni storici, ad esempio, ebbe 
ben pochi meriti), mentre ai nostri 
giorni storici accorti da tempo 
stanno affrontando (ed in parte 
demolendo) gli antichi miti per 
dare una lettura dei fatti certamen-
te più consona a quanto avvenuto 
e partendo dai documenti letti in 
maniera multidisciplinare. Anche 
per questo sarebbe ormai meglio 
uscire da banali stereotipi quali 
quelli che descrivono Gugliel-
mo Gonzaga “gobbo e avaro” o 
Federico II “dissoluto e cinico”. 

Luoghi comuni che derivano, 
appunto, da un modo di fare la 
storia ormai datato e impreciso, 

mentre sarebbe ormai il momento 
di comprendere la complessa 
trama di fatti, usi, costumi, si-
tuazioni contingenti e segrete che 
ad occhi poco accorti possono 
suggerire tali defi nizioni, ma che, 
se attentamente valutati, svelano 
tutt’altra realtà. Numerose sono 
le fi gure trattate dall’autore: dalla 
celeberrima Giulia Gonzaga alle 
ultime duchesse (Maria Gonzaga, 
Isabella Clara, Anna Isabella e 
Suzanne Henriette d’Elbeuf). E 
ancora: le due Eleonora Gonzaga, 
imperatrici nel momento più cupo 
della storia dinastica. 
Completano il volume la biblio-
grafi a (purtroppo non nutrita) e le 
tavole con gli alberi genealogici 
della famiglia.

1859 Cavriana 
e la sua gente è il 
volume dato alle 
stampe ad inizia-
tiva dell’Ammini-
strazione Comuna-
le di Cavriana, in 
occasione del 150° 
dei celebri scontri 
avvenuti nell’Alto 
Mantovano, ben de-
scritti nella mostra 
allestita in Palazzo 
Mirra. Il volume, a 
cura di Monica Bianchi, di ben 
222 pagine, con ampio apparato 
iconografi co a colori è un elegante 
racconto di un’epoca cruciale per 
la formazione dello Stato italiano. 
Oggetti rari e preziosi, ma anche di 
uso allora quotidiano raccontano 
momenti storici e tradizioni, la 
vita di ogni giorno e atti eroici. 

Le immagini di oggetti, edifi ci, 
cartografi e e cimeli si alternano 
agli scatti nei quali gli autori dei 
contributi appaiono in ambienta-
zioni d’epoca. Il volume si apre 
con la presentazione del sindaco 
Bruno Righetti, e con la prefazione 
Il Cinquantanove di Gilberto Scu-
deri. La sezione “Le storie” vede 
numerosi interventi: Curiosità 
artistiche e storiche in mostra, 
di Monica Bianchi; La monumen-
tale villa Mirra di Cavriana, di 
Valentino Ramazzotti; Cavriana, 
24-25 giugno 1859. Cronaca di 
una battaglia, di Raffaele Ago-
stini; Due imperatori e un re, di 

Massimo Tabai; 1859: il confl itto 
attraverso l’analisi degli arma-
menti in campo, di Tazio Trivini 
Bellini; Dalle donne lombarde 
del 1859 al premio Nobel per la 
pace Teodoro Moneta, di Roberto 
Albanese; Una farmacia e una 
grande battaglia, di Romano Sar-
zi; Moda e costumi femminili del 
1859. Una collezione mantovana 
di abiti storici, di Mara Bertoli; 
Cucina di popoli, imperatori e 
re, di Monica Bianchi. Seguono 
quindi le numerosissime pagine 
dedicate al catalogo vero e proprio 
della mostra con dettagliate imma-
gini a colori. Il volume, infi ne, si 
conclude con la sezione “I Docu-
menti”, contenente il contributo I 
documenti in mostra relativi alla 
battaglia del 24 giugno 1859, di 
Raffaele Agostini, consistente 
nella trascrizione di numerose 
carte provenienti dagli Archivi 
Storici Comunali di Cavriana e 
Castiglione delle Stiviere.

❝

❝

Sono i libri che un uomo legge, 
quelli che lo accusano maggiormente (Victor Hugo) 

Lungo il corso del Mincio 
da Goito a Formigosa
Acqua e luoghi del lavoro

IPI
l prof. Mauro 
Bianconi,  re-
sponsabile delle 
relazioni esterne 
del Politecnico 
di Milano – Po-
lo regionale di 
Mantova, e Giu-

lio Girondi, giovane architetto, 
studioso della storia di Mantova 
e del suo territorio con particolare 
attenzione agli edifi ci eretti nei 
secoli passati, già conosciuto a 
Mantova, avendo al suo attivo di-
verse opere di vero interesse delle 
quali parlammo su queste pagine, 
hanno curato la pubblicazione del 
libro Acqua, architettura, lavoro 
– Lungo il corso del Mincio da 
Goito a Formigosa, per i tipi 
dell’Editoriale Sometti. Gianni 
Amadei, Nicola Faliva, Giuseppe 
Ghirardi sono gli autori dei testi 
del volume, sponsorizzato dal 
Rotary Club Andes di Virgilio-
Curtatone, dal Parco del Mincio 
e dalle amministrazioni comunali 
di Goito e di Rodigo.

Già nel 2005 Giulio Girondi 
aveva pubblicato un primo attento 
e documentato studio del corso del 
Mincio in territorio mantovano dal 
titolo Architettura e acqua – Lungo 
il corso del Mincio da Bell’Acqua 
a Garolda, con particolare atten-
zione ad alcune ville e residenze 
rurali che si incontrano lungo il 
corso del fi ume.

In questo nuova opera vengono  
presi  in esame altri manufatti di 
non minore importanza storica: le 
architetture dei luoghi del lavoro.

Tutta la ricerca è supportata da 
un ricco e vario apparato icono-
grafi co di grandissimo interesse 

e molto utile per la lettura dello 
studio che comprende fotografi e, 
cartoline e immagini d’epoca, 
disegni, carte, piante, mappe.

Nel primo capitolo viene pre-
sentata la trasformazione urbana, 
dalla demolizione dell’antico 
sistema fortificato, che ancora 
esisteva nel periodo post unitario, 
che avrebbe consentito l’apertura 
della città al territorio, alla nuova 
confi gurazione della periferia sud 
della città e allo sviluppo urbano 
al di là  dei laghi.

Seguono l’analisi della mecca-
nizzazione nel mondo del lavoro 
con la diffusione delle nuove 
tecnologie sia negli opifi ci che 
nell’agricoltura, della nascita delle 
infrastrutture, della ricostruzione 
del dopoguerra e del boom eco-
nomico.

Dopo questa utile indagine 
storica ed economica relativa alla 
città e al suo territorio, nella se-
conda parte  gli autori sono passati 
ad illustrare le architetture per il 
lavoro, evidenziando come esse 
siano legate   sempre all’impor-
tanza della presenza dell’acqua.

Lo studio delle architetture e dei 
luoghi del lavoro si è concentrato 
sui luoghi che costeggiano il fi ume 
Mincio, da Goito a Formigosa. La 
ricerca si è focalizzata su cinque 
aree geografi che in ognuna delle 
quali prevale un’attività economi-
ca che ha dato vita ad architetture 
di notevole interesse. In ognuna 
di queste località viene quindi 

affrontato un diverso tema, basato 
sul tipo di opifi cio rilevato: a Goito 
il mulino, al Maglio la cartiera, a 
Rivalta le erbe palustri, a Bigarello 
la risaia, a Formigosa la fornace.

Ogni tema comprende: una 
ricognizione storica, la presenta-
zione di un caso studio con  relativi 
cenni storici e la descrizione dello 
stato attuale degli edifi ci; vengono 
così ricostruiti elementi costitutivi 
del paesaggio virgiliano che oggi 
sono divenuti simbolo della vita 
economica  passata della nostra 
collettività.

È questa una prima esplora-
zione di questo tema, scrivono 
gli autori; noi ci auguriamo che 
seguano altre indagini perchè sono 
di indiscutibile importanza per la 
conoscenza e valorizzazione di un  
patrimonio  ancora poco conosciu-
to e che invece rappresenta una 
grande risorsa per la nostra città.

Acqua, architettura, lavoro. Lungo il corso del Mincio da Goito a Formigosa
a cura di Mauro Bianconi e Giulio Girondi

Editoriale Sometti, Mantova - Euro 13,00 in libreria



Pag. 10 LA REGGIA

di Giulio Girondi

 el biennio 
1920-21 è 
a Moglia, 
dove nel-
la chiesa 
d i  S a n 
Giovanni 

Battista dipinge alcune 
tempere tutt’ora esistenti. 
Anche la chiesa parroc-
chiale di Poggio Rusco 
venne decorata da Ettore 
Pizzini negli anni ’20. Suoi 
sono i medaglioni della 
volta e le tempere ai alti 
dell’altare maggiore.

Ritornando alla chiesa 
di San Biagio, i dipinti 
delle volte (che oggi mo-
strano evidenti ridipinture 
successive) sono costituiti 
da medaglioni posizionati 
al centro agli angoli della 
volta dell’aula e nel mezzo 
di quella del presbiterio. Il 
medaglione del presbiterio 
raffigura la Santissima 
Trinità ed è racchiuso da 
una cornice mistilinea di 
ascendenza tardo barocca. 
I medaglioni della navata 
sono invece tondi. Quello 
nel mezzo rappresenta la 
Madonna Assunta attor-
niata dagli apostoli. Quelli 
agli angoli raffigurano I 
quattro evangelisti.

tempera. Purtroppo, prima 
di cancellare gli appa-
rati decorativi, giudicati 
all’epoca di “scarso va-
lore artistico” non venne 
eseguita alcuna documen-
tazione fotografica. Le 
uniche immagine che ci 
trasmettono la memoria 
delle scomparse tempere 
di Pizzini sono poche fo-
tografie scattate durante 
alcune funzioni religiose. 
Da queste si può vedere che 
le paraste (almeno quelle 
del presbiterio, ma vero-
similmente anche quelle 
dell’aula) erano decorate 
da candelabre monocrome. 
Il presbiterio poi era ornato 
da grandi riquadri dipinti a 
tempera che occupavano le 
superfici tra le paraste alla 
destra ed alla sinistra della 
grande pala ancora esisten-
te. Tali dipinti raffiguravano 
L’ultima cena ed il martirio 
di San Biagio (APSB, Cro-
nistoria della Parrocchia di 
San Biagio, 1978-1982, 20 
gennaio 1981).

Non è noto quale fosse 
la colorazione della chiesa 
prima dei massicci inter-
venti degli anni ’20, anche 
se i toni del giallo sono 
caratteristici del periodo 
neoclassico mantovano e di 
conseguenza è ipotizzabile 
che in origine la chiesa non 
dovesse presentare grandi 

differenze in termini di 
colore.

Le modifiche 
di don Giovanni 
Barzi

Nel 1940 divenne par-
roco di San Biagio don 
Giovanni Barzi (APSB, 
Cronistoria…, op. cit., 
1938-1978,  3  agosto 
1970). A lui si devono 
alcuni interventi decisivi 
sia per l’assetto planivolu-

metrico della chiesa sia per 
l’arredo sacro della stessa. 
L’attenzione di don Barzi 
si concentrò principal-
mente sulla sistemazione 
dell’area presbiteriale che 
negli anni ’40 subì radicali 
modifiche. Nel 1943 venne 
realizzato l’attuale altare 
maggiore. Scrive il sacer-
dote nelle sue Memorie 
d’uomini e cose:

“Fin dal mio arrivo in 
parrocchia era stato mio 
vivo desiderio rifare l’altare 
maggiore. Il vecchio era un 
mucchio di rottami (neanche 
di pietre) che faceva schifo a 
guardarlo, tant’era sudicio, 
tutto sberciato e scorticato”. 
(APSB, Memorie d’uomini 
e cose; fatti, disfatti e misfat-
ti del Parroco Don Giovanni 
Barzi, 1943).

Lo stesso sacerdote scri-
ve ancora nella Cronistoria 
della parrocchia.

“Feci demolire il vec-
chio [altare], un bruttis-
simo assieme di calce, 
mattoni, gesso e scagliola 
in sfacelo”. (APSB, Cro-
nistoria…, op. cit., 1938-
1978, 1943).

Tracce dell’altare origi-
nario sono ancora leggibili 
sotto della pala di San Bia-
gio, a ridosso della mura-
tura del catino absidale e 
dietro l’organo odierno. Al 
contrario del vecchio, il 
nuovo altare venne realiz-
zato distaccato dall’abside, 
nel mezzo del presbiterio. 
Scrive Don Barzi:

“Trovato un disegno 
passabile, fu fatto approva-
re dalla competente com-
missione diocesana, indi 
commesso per la fattura 
alla Ditta “Marmi Vicen-
tini” di Chiampo, in quel 
di Vicenza. […] I bronzi 
che l’ornano, furono mesi 
dallo scultore Menozzi di 
Mantova. Ho pure compe-
rato da lui il crocefisso di 
bronzo che in principio fu 
messo sul tabernacolo, poi 
altrove, sempre in Chiesa, 

s’intende. Di notevole ha 
ch’è stato eseguito su un 
calco del Giambologna- 
Da quello la bella fattura”. 
(APSB, Memorie d’uomi-
ni…, op. cit. 1943).

Sul retro dell’altare ven-
ne incisa l’epigrafe con 
la data 1943 e la dedica 
da parte dei parrocchiani. 
Dall’area retrostante l’al-
tare maggiore si accede 
ad ovest ad un piccolo 
deposito realizzato in anni 
recenti (probabilmente nel 
secondo dopoguerra) carat-
terizzati da una copertura 
in laterocemento lasciata 
al rustico.

Nel 1944 il parroco prov-
vide anche alla sostituzione 
dell’altare della Beata Ver-
gine del Rosario, sito nella 
grande cappella occidentale 
prospiciente l’aula della 
chiesa. Scrive nella croni-
storia Don Barzi:

“L’altare fu in parte 
costruito a Brescia dalla 
ditta Bonifacio Apostolo 
e dal tabernacolo esclu-
so, in su, da una ditta di 
Pietrasanta. Le colonne 
hanno un particolare valore 
storico, in quanto servirono 
da piedistallo a un busto di 

Mussolini in un palazzo di 
Brescia” (APSB, Cronisto-
ria…, op. cit., 1938-1978, 
1944).

Nello stesso anno la 
chiesa venne dotata di un 
nuovo organo, realizzato 
dalla Ditta Pedrina di Bina-
nuova (Cremona) riutiliz-
zando quanto si poteva del 
vecchio organo. Quest’ul-
timo però non era antico, 
ma era stato recentemente 
acquistato, ma essendo già 
“vecchio e logoro” era pres-
soché “inservibile” (APSB, 
Cronistoria…, op. cit., 
1938-1978, 1944). Il nuovo 
organo venne posizionato 
dietro l’altare maggiore.

Lo spostamento dell’al-
tare dal fondo dell’abside 
al centro del presbiterio 
ha fatto sì che l’accesso 
originario alla sacrestia non 
desse più sul presbiterio ma 
nella zona dietro l’altare. 
A questo inconveniente si 
pose rimedio con la totale 
riconfigurazione della parte 
ad oriente del presbiterio. 
Dalle memorie di don Barzi 
si legge tra le righe che già 
prima della seconda guerra 
mondiale c’era, al posto 
di quella che attualmente 
è un’appendice dell’aula 
liturgica, una stanza. Pri-
ma del ’45 tale stanza era 
collegata alla chiesa vera e 
propria da una finestrella. 
A ridosso di questa era 
stato scavato nel 1945 un 
rifugio antiaereo, ma lo 

scavo aveva causato un 
cedimento delle murature. 
Queste lesioni, essendo 
state causate dalla costru-
zione del rifugio, erano da 
considerarsi un danno di 
guerra. La risistemazione 
della stanza fu quindi curata 
dal genio civile. 

Una prima volta (e pare 
non in modo del tutto sod-
disfacente nel 1945). In 
questa occasione, grazie 
alla donazione da parte di 
un parrocchiano, di due 
putrelle di acciaio, venne 
ampliata la finestrella di 

– PARTE II –

La chiesa parrocchiale 
di San Biagio presso Bagnolo San Vito

collegamento alla chiesa 
che divenne una grande 
porta larga tre metri ed alta 
due e mezzo.

La sistemazione defi-
nitiva, sempre grazie al 
contributo del genio civile, 
di questa stanza, che ormai 
era una vera e propria 
appendice dell’aula litur-
gica, avvenne nel 1956. I 
lavori questa volta furono 
più radicali e consistettero 
nella totale ricostruzione 
dalle fondamenta di questa 
stanza, detta “in cornu 
epistolae” e della adia-
cente sacrestia. In questa 
occasione la stanza venne 
anche sopraelevata e colle-
gata alla chiesa attraverso 
il grande arco ancora oggi 
visibile.

È assai probabile che 
risalga a questa campagna 
di lavori anche la chiusura 
della porta di collegamen-
to tra la sacrestia ed il 
presbiterio (visibile dalla 
sacrestia). In questo modo 
l’unico accesso alla sacre-
stia era quello dalla stanza 
in cornu epistolae che, con 
ogni probabilità, esisteva 
già in precedenza. Ter-
minato questo importante 
lavoro venne realizzato, 
questa volta grazie al con-
tributo di un parrocchiano, 
l’ampliamento della zona 
presbiteriale dalla parte 
opposta. In questo modo 
la pianta della chiesa di-
venne simmetrica. A dire 
il vero, questi interventi, 

che hanno dato alla chiesa 
la conformazione volu-
metrica definitiva, sono 
superfetazioni grossolane 
che, specie all’esterno, 
non si sono curate di rela-
zionarsi con la preesisten-
za. Si tratta di due vaste 
appendici, una per parte, 
che affiancano la cappella 
maggiore e che si aprono su 
questa e sull’aula centrale 
per mezzo di archi aperti 
in rottura nelle antiche 
murature.

segue sul prossimo
numero

N

La facciata della chiesa parrocchiale di San Biagio

Dall’alto: Ipotesi restituiva al 1790 e stato attuale

Allo stato attuale, il 
resto delle superfici interne 
non è interessato da altre 
decorazioni, ma è sempli-
cemente dipinto nei toni del 
grigio per quanto riguarda 
le partiture architettoniche 
e del giallo pastello per 
quanto concerne le pareti 
di fondo. Tali tinte sono 
state ridipinte nel 2002 
riprendendo fedelmente le 
cromie preesistenti. Prima 
della ristrutturazione del 
1981, anche altre superfici 
interne erano decorate a 
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na delle emergen-
ze più impellenti 
che le autorità civi-
li e militari dovet-
tero affrontare du-
rante e nelle ore e 

giornate successive alla battaglia 
di Solferino e S. Martino del 24 
giugno 1859 (festa di S. Giovanni 
Battista), fu quella del trasporto 
dei feriti dai campi di battaglia 
nei luoghi destinati al ricovero 
degli stessi. Com’è noto, ad essi, 
senza distinzione di nazionalità e 
di razza, si aprirono, ovviamente 
oltre alle porte degli ospedali, an-
che quelle di chiese, di conventi, 
di palazzi, di case, di cascine e 
di altri luoghi ove essi potesse-
ro trovare un ricovero e un soc-
corso anche se improvvisato. Le 
autorità emanarono disposizioni 
affi nché tutta la popolazione si 
adoperasse in qualsiasi modo ad 
alleviare le pene dei sofferenti, 
sia di parte franco piemontese 
che austriaca, cosa che si con-
cretizzerà in vera organizzazio-
ne internazionale qualche anno 
dopo nella della Croce Rossa 
ideata da Henry Dunant, il ban-
chiere svizzero trovatosi casual-
mente in quei luoghi nel giorno 
della carnefi cina. Si richiedeva 
ai cittadini e in particolar mo-
do al “sesso gentile a preparare 
quante più fi laccie e bende da 
usarsi negli spedali militari e 
civili dove si accolgono questi 
prodi” (come risulta scritto in 
un documento conservato presso 
l’Archivio Parrocchiale di Aso-
la); si sollecitava inoltre la for-
nitura di lenzuola, di bende e di 
tutto quanto potesse essere utile 
per curare e tamponare le ferite 
dei poveri soldati. Nello stesso 
tempo, pena la requisizione, i va-
ri comandi militari e le autorità 
civili invitavano pressantemente 
le amministrazioni comunali del 
circondario e la popolazione e, 
ma in modo particolare i con-
tadini, a fornire carri trainati da 
buoi e da cavalli in modo che i 
feriti potessero essere trasporta-
ti in località, anche distanti dai 
luoghi dove erano avvenuti gli 
scontri, e nelle quali potessero 
essere accolti e curati in modo 
più confortevole.

Alcuni di queste disposizio-
ni sono riportate in documenti 
giunti fi no a noi e conservati in 
archivi o presso privati collezio-
nisti. Ne trascriviamo di seguito 
alcuni, a testimonianza di come 
fosse sentita l’urgenza di dare un 
aiuto concreto a quanti si trova-
vano nella condizione di dover 
essere trasportati. 

�
I.R. COMMANDO DI FORTEZZA
IN PESCHIERA
–––––
N. 852
Al
COMUNE DI LAZISE

Si ordina al Comune per ur-
genza in via di requisizione di 

Ai margini della storia
A cura di Sergio Leali

Trasporto e soccorso ai feriti dopo 
la battaglia di Solferino, S. Martino e Pozzolengo 

(Detta anche di S. Giovanni)

somministrare all’i.r. Direzione 
del Genio e per essa al fornitore 
Sig. Fioravante Cacciatori n. 10 
dieci carri a due Bovi, o Caretti 
a 2 cavalli cominciando dal gior-
no 20 corr. mese sino inclusiva-
mente al giorno 25 e questi pel 
trasporto di materiali in e fuori 
la fortezza.

Questi carri dovranno trovarsi 
domattina alle ore cinque fuori di 
Porta Verona.

Si avvisa in pari tempo il Co-
mune che le competenze degli 
stessi saranno soddisfatte dal 
detto fornitore.

In caso di renitenza si fa ri-
sponsabile il Comune e si proce-
derà alla requisizione con forza 
armata senza diritto a mercede, 
e si obbligherà il Comune al pa-
gamento di 300 fi orini a titolo 
di multa.

L’I.R. Commandante della 
Fortezza

Peschiera 19 Giugno 1859

�
I.R. COMMANDO 
DELLA FORTEZZA
IN PESCHIERA

–––––
N. 896
Al
COMUNE DI PACENGO

Si ordina al Comune per ur-
genza in via di requisizione e 
sotto responsabilità di prestare 
cominciando dal giorno di do-

mani li 24 sino inclusivamente 
al 28 corr. mese N. 30 Manuali, 
possibilmente muniti con carriu-
ole, e parte con badile e zapponi.

Questi manuali dovranno tro-
varsi alle ore 5 antimerid. al forte 
N. 10 e presentarsi al fornitore 
Sig. Eliseo Tomelleri, dal quale 
percepiranno a titolo di mercede 
£ 2.50 per giorno e testa.

Da questa requisizione resta-
no esclusi tutti quelli che già per 
se e volontari si trovano ai lavo-
ri fortalizii.

In caso di renitenza si fa ri-
sponsabile il Comune, e senz’al-
tro si procederà alla requisizione 
con forza armata senza diritto a 
mercede, e si obbligherà il Co-
mune al pagamento di 100 fi orini 
Valuta Austriaca a titolo di multa.

    
Peschiera lì 23 Giugno 1859

L’Imp. Regio Tenente 
Marasciallo

Commandante la Fortezza�
INTENDENZA GENERALE
DELL’ARMATA SARDA
–––––
Oggetto: Requisizioni
Al
MUNICIPIO DI DESENZANO

Era stato inteso con la Depu-
tazione Municipale di Desenzano 
che 10 o 15 carri tirati da buoi 
sarebbero stati giornalmente re-
quisiti per trasportare Malati e 
Feriti sino a Brescia. Ieri e ieri 

l’altro tale servizio mancò quasi 
affatto, ed il Municipio pretestò 
non avere carri perché tutti re-
quisiti dai Francesi.

Questo io non posso ammet-
tere.

Dal mio canto ho cercato di 
alleviare i carichi del Comune di 
Desenzano, ma non intendo che la 
mia condiscendenza sia interpre-
tata quale troppa bonarietà, che 
le requisizioni da noi fatte siano 
tenute in nessun conto.

Invito quindi il Municipio 
a provvedere immediatamente 
perché non solo il servizio del 
trasporto dei malati a Brescia 
sia eseguito con regolarità ma si 
ancora perché alle requisizioni di 
carri che possano ulteriormente 
venir fatte si provveda imme-
diatamente altrimenti facendo 
la Deputazione Comunale do-
vrà rispondere di tutti i mali e 
disordini che potrà trar seco la 
tolta di forza di quanto richiedo 
regolarmente.

Se in Desenzano non si trova-
no carri si ricerchino in comuni 
vicini, ma assolutamente il ser-
vizio sia fatto.

L’Intendente Generale 
d’Armata

Desenzano il 2 luglio 1859
N. 820 - XI mil. C

Comuni di Padenghe, Moniga, 
Manerba, Polpenazze, Reffo

�

LODEVOLE DEPUTAZIONE 
COMUNALE DI PADENGHE 

MONIGA E MANERBA
L’Intendenza generale dell’ar-

mata Sarda prescrive alla scriven-
te di requisire 15 carri occorrenti 
giornalmente per il trasporto di 
ammalati e feriti da questi spe-
dali fi no a Brescia e coll’obbligo 
di coprirli con tende e di paglia 
fosse il letto.

Pendente l’esecuzione dell’or-
dine che l’Intendenza porta al-
la Commissione Distrettuale di 
Salò perché abbia a far seguire 
l’invio giornaliero dei carri cari-
cando per turno i Comuni da essa 
dipendenti; la scrivente a senso 
dell’ordinanza di cui sopra, invita 
i Comuni di Padenghe, Moniga e 
Manerba a mandare per quattro 
giorni da oggi in avanti 15 carri 
cumulativamente e quindi cinque 
per ciascheduno, munendoli di 
tele e paglia come sopra.

La mancanza della immediata 
esecuzione per il giorno corrente 
e dei tre successivi, importerebbe 
una responsabilità in carico delle 
Deputazioni mancanti.

Si prega quindi di pressarsi 
con tutta la premura facendo che 
nella giornata d’oggi partano im-
mediatamente i carri subito dopo 
la ricevuta del presente e che nei 
giorni successivi si trovino i carri 
da questa piazza per le ore cinque 
mattina, col fi eno occorrente per 
il mantenimento dei buoi.
Desenzano 2 Luglio 1859

U
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La successione di Ferdinando II Gonzaga, 
principe di Castiglione

gli visse in Spa-
gna ove ebbe 
qualche carica 
di corte e mo-
rì a Venezia nel 
1746 (il Litta di-

ce nel 1768).
Di Carlo poco si sa, morì senza 

eredi nel 1704.  Almerigo fu un 
religioso, morì nel 1771.

Più ricca è la storia di Fran-
cesco che visse in Spagna dove 
il padre, nel suo peregrinare, era 
stato dopo la cacciata da  Casti-
glione. Francesco portò sempre 
il titolo di duca di Solferino (il 
titolo di principe in Spagna è ap-
pannaggio dei soli membri della 
Casa Reale di Borbone), servì il 
re Filippo V e raccolse altri in-
carichi ed onorifi cenze presso i 
Borbone tra cui il Toson d’Oro 
come l’avo Francesco. Contrasse 
due prestigiosi matrimoni, il pri-
mo con Isabella Ponce de Leon, 
secondo con Giulia Chiteria Ca-
racciolo dei principi di S. Buono.

Il Litta indica quali discenden-
ti da questi due matrimoni 2 fi gli 
maschi con lo stesso nome: Filip-
po Luigi;  il primo nato nel 1738 
e morto nel 1740, il secondo na-
to nel 1740 e, dice il Litta, morto 
in giovane età. Qualcosa manca 
nelle genealogie perché trovere-
mo poi un principe Alessandro 
Gonzaga, fi glio di Giuseppe Lu-
igi e della principessa ungherese 
Maddalena d’Esterhazy che risul-
ta essere pronipote di Francesco, 
quindi nipote o di Filippo Luigi  
o di un suo fratello che non com-
pare nell’albero genealogico; più 
probabilmente fu in realtà fi glio 
di un fi glio naturale.

Francesco ebbe anche 4 fem-
mine di due si conoscono i ma-
trimoni; Saveria sposò il duca di 
Medina Coeli – una delle più im-
portanti famiglie spagnole – ,Ma-
ria Luigia sposò Joaquim Pigna-
telli conte di Fuentes e rivendicò 
il diritto ai feudi mantovani pro-
prio sulla base dell’annullamento 
del matrimonio del fratello Lu-
igi. Le sue pretese non ebbero 
seguito alcuno.

Migliore sorte toccò invece a 
Luigi nipote di Luigi, primogeni-
to di Ferdinando, che continuan-
do le rivendicazioni già espresse 
dal nonno e poi dal padre – Leo-
poldo – arrivò infi ne ad una tran-
sazione con l’Imperatrice Maria 
Teresa d’Austria.

Il principato di Castiglione era 
ormai da quasi ottant’anni retto 
da Commissari Imperiali poiché 
era stato sequestrato ma non con-
fi scato; Luigi nel 1772 si recò a 
Vienna e, conscio che il sistema 
feudale era ormai alla fi ne e che 
sarebbe stato irrealistico spera-
re di ottenere la restituzione ef-
fettiva del principato, cercò per-
tanto di raggiungere un accordo 
che gli consentisse di avere suf-
fi cienti garanzie economiche ed 
il mantenimento, a questo pun-
to con funzione puramente ono-
rifi ca, del titolo di Principe di 
Castiglione. Fu pertanto defi ni-
ta la devoluzione all’Impero dei 
feudi di Castiglione, Medole e 
Solferino a fronte di un capita-
le di 286.000 fi orini il che equi-
valeva ad una pensione perpetua 
di 10.000 fi orini annui da corri-
spondersi da parte dei “Monti 
dello Stato”.

giornale del la Società per il Pa laz zo Ducale 
fondato da Luigi Pescasio

E
Più in dettaglio l’accordo pre-

vedeva che con il capitale Lui-
gi avrebbe acquistato una signo-
ria trasmissibile in via ereditaria 
secondo l’ordine di successione. 
A quanto mi risulta tale acquisto 
mai avvenne e i Gonzaga si limi-
tarono ad incassare i 10.000 fi o-
rini annui, ma tornerò sull’argo-
mento successivamente.

Nel corso della trattativa l’Im-
peratrice volle però ottenere l’as-
senso alla transazione da parte 
di tutti gli aventi diritto e pre-
tese quindi che vi fosse la fi rma 
sull’atto degli ultimi Gonzaga 
del ramo di Luzzara (Basilio e 
Giovanni, che peraltro moriro-
no poco dopo senza lasciare ere-
di maschi superstiti) e di Nicola 
Gonzaga di Vescovato – antena-
to diretto mio e dei miei cugini 
Gonzaga di Vescovato del Vodi-
ce – quali ultimi rappresentanti 
esistenti della casa Gonzaga, al 
fi ne di evitare controversie future.

Non mi addentro nei detta-
gli e nelle diffi coltà della tratta-
tiva e mi limito a dire che fi nal-
mente nel 1773 Luigi Gonzaga 
di Castiglione fu in condizioni 
di fi rmare l’atto che risolveva i 
confl itti con l’Impero; noto solo 
che della questione non fu mini-
mamente coinvolta Maria Luigia 
Gonzaga Pignatelli, le cui riven-
dicazioni non furono considerate 
avere alcun fondamento.

Raccontiamo ora, seppur bre-
vemente la vita di Luigi ultimo 
legittimo principe di Castiglione. 

Nato nel 1745 a Venezia es-
sendo povero e Patrizio Veneto, 
la Repubblica si assunse l’onere 
della sua educazione, una volta 
conclusa la trattativa con la cor-
te Cesarea, grazie alla rendita di 
10.000 fi orini conquistata, poté 
muoversi per l’Europa. Da Ve-
nezia era stato cacciato perché 
di idee progressiste, era infat-
ti un illuminista (e questo, con-
fesso, me lo rende assai simpa-
tico) spesso inviso alle autorità, 
per le sue idee che aveva peral-
tro espresso come autore di di-
versi saggi.

Fu a Roma, Parigi dove ade-
rì a logge massoniche, Londra e 
Vienna dove infi ne morì.

Del suo soggiorno romano 
lasciò traccia diventando poeta 
arcadico con il nome di Emire-
no Alantino, si legò sentimental-
mente  alla poetessa Maria Mad-
dalena Morelli – in arte: Corilla 
Olimpica – di 18 anni più anzia-
na di lui, di singolare avvenen-
za anche se quasi cinquantenne 
e “non parca di sue grazie” (cfr. 
Litta). Luigi e “Corilla” furono 
protagonisti della vita romana ma 
si trovarono anche strumentaliz-
zati e coinvolti in intrighi di cor-
te; questi portarono ad incorona-
re in Campidoglio Corilla, onore 
concesso prima solo a Petrarca e 
a Torquato Tasso. Tutto ciò non 
restò senza conseguenze: vi fu 
un grande scandalo e Luigi e la 
sua compagna lasciarono Roma. 

Successivamente Luigi lasciò 
la poetessa e sposò Elisabetta 
Rangoni da cui non ebbe fi gli e 
da cui si separò successivamente.

Il 10 settembre 1819 Luigi 
morì a Vienna e chiamò alla suc-
cessione simbolica del Feudo – 
secondo i patti stipulati nel 1773 
con Maria Teresa – ed a quella 

Ritratto di Luigi III Gonzaga - 1810 ca

più concreta della rendita dei 
10.000 fi orini annui i Gonzaga 
di Vescovato che oramai erano 
gli unici discendenti legittimi 
rimasti della dinastia che aveva 
conquistato la signoria di Man-
tova nel lontano 1328.

Ma prima di parlare dei 
Gonzaga di Vescovato, al cui 
ramo appartengo, vorrei chiude-
re la pagina sui Gonzaga di Ca-
stiglione accennando alla vicen-
da di Alessandro Gonzaga, se-
dicente principe di Castiglione 
e pretendente ai ducati di Man-
tova e Guastalla (mi chiedo per-
ché si sia dimenticato del prin-
cipato di Bozzolo).

Di lui abbiamo detto prima 
che la origine legittima non è 
documentata, tuttavia egli, ri-
prendendo le tesi della zia Ma-
ria Luigia, ritenne illegittima la 
discendenza di Luigi essendo 
stato annullato il suo matrimo-
nio con la Anguissola. 

Alessandro fu un uomo co-
munque singolare, seguì la car-
riera militare e fu considerato un 
soldato valoroso, girò per le corti 
d’Europa perorando la sua cau-
sa e continuando a rivendicare 
i suoi presunti diritti sugli Stati 
gonzagheschi attraverso, prima 
una sfortunata partecipazione al 
Congresso di Vienna e poi tra-
mite pubblicazione sui giornali 
europei di appelli ai sovrani re-
gnanti affi nché modifi cassero le 
decisioni assunte nel congresso 
di Vienna e lo reintegrassero nei 
suoi dominii.

Nel 1841 sposò Maria Elisa-
betta Coke, nobildonna inglese, 
ma dal matrimonio non paio-
no essere nati fi gli. Alla mor-
te di Alessandro si chiude an-
che quest’ultimo capitolo, an-

che se controverso, dei Gonzaga 
di Castiglione.

Ricordo di avere letto qualche 
altra pubblicazione su Alessandro 
e forse anche un pamphlet da lui 
scritto ma ora non ricordo i detta-
gli, quando avrò un po’ di tempo 
approfondirò le ricerche.

Ritengo tuttavia, nel rispetto 
della Storia, che ammesso e non 
concesso che potesse vantare di-
ritti sul principato di Castiglione, 
il che pare improbabile conside-
rando che la corte Cesarea, che 
aveva voluto che la sottoscrizione 
della devoluzione del feudo fosse 
fi rmata da chiunque potesse riven-
dicarne un anche debole titolo, non  
avesse nemmeno considerato suo 
padre. Analogamente la sua pre-
tensione alla successione di Man-
tova e Guastalla non aveva alcun 
substrato giuridico perché secon-
do le norme successorie i legittimi 
eredi sarebbero stati i Gonzaga di 
Vescovato e non quelli di Casti-
glione. Non si tratta ovviamente 
di una “bega di Famiglia” oltretut-
to postuma, ritengo tuttavia, sul-
la base anche di questi elementi 
oggettivi, di poter  sostenere che 
il buon Alessandro, a prescindere 
dalle indubbie doti personali, sia 
stato, nella migliore delle ipotesi 
– se non un millantatore – un fi -
glio naturale che è stato abile nel 
trovare spazio in un mondo ormai 
cambiato sfruttando un nome che 
manteneva comunque un signifi -
cativo potere di attrazione.

L’ultimo Gonzaga di Castiglio-
ne fu dunque Luigi morto a Vienna 
nel 1819. I Gonzaga di Vescovato 
dovettero quindi provare la loro le-
gittima discendenza per potergli 
succedere come infatti avvenne.

Ma questo sarà per la prossi-
ma volta. 

Fondazione 
Banca Agricola Mantovana

di Carlos Gonzaga

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA


	Reggia-settembre09p1
	Reggia-settembre09p2
	Reggia-settembre09p3
	Reggia-settembre09p4
	Reggia-settembre09p5
	Reggia-settembre09p6_7
	6_7.indd.pdf

	Reggia-settembre09p8
	Reggia-settembre09p9
	Reggia-settembre09p10
	Reggia-settembre09p11
	Reggia-settembre09p12

